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L’EDIZIONE 2019 DELLA RASSEGNA INTERNAZIONALE
«VITTORIO DE SETA» DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI 

a Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari, come è no-
to, associazione che tutela e 
valorizza i patrimoni etno-

grafici delle diverse comunità italiane, 
con l’istituzione della Rassegna Interna-
zionale «Vittorio De Seta» di Documen-
tari Etnografici si propone di inserirsi 
nel dibattito nazionale che mira a svi-
luppare e far riconoscere l’importanza 
scientifica dell’Antropologia Visuale e a 
collocarsi tra gli organizzatori di eventi 
in cui vengono esaminati e valutati do-
cumentari che trattano problematiche 
demo-etno-antropologiche.
Per raggiungere tali obiettivi, dietro gli 
indirizzi indicati dalla Consulta scien-
tifica, è stato stabilito di organizzare 
annualmente la Rassegna con un con-
corso, nel quale vengono premiati e 
primi tre documentari valutati migliori 
da un’apposita giuria; in tale valutazio-
ne, tuttavia, possono rientrare anche 
documentari che ricevono specifiche 
menzioni positive. 
Nell’edizione del 2019, che si è svolta a 
San Giovanni Rotondo e a San Marco in 
Lamis dal 23 al 24 novembre, la giuria 
ha redatto un verbale che viene ripor-
tato nelle parti essenziali:

«Dopo un ampio e articolato dibattito 
teorico-metodologico per stabilire i 
criteri di valutazione per individuare i 
primi tre filmati da premiare, la Giuria 
stabilisce quanto segue: 
di individuare, soprattutto, filmati che 
affrontino problematiche demolo-
giche di ambito mediterraneo, per 
stimolare e promuovere gli interessi di 
registi, cineasti che si sono occupati e si 
occupano di argomenti riguardanti la 
«questione meridionale», tenendo fe-
de agli indirizzi, a suo tempo, affrontati 
nei documentari da Vittorio De Seta. 

In base alla suddetta premessa la Giuria 
arriva a stabilire la seguente gradua-
toria partendo dai documentari prece-
dentemente selezionati: 
1° premio: La pita di Saverio Caraccio-

lo, per aver documentato, in modo pun-
tuale, un’interessante festa dedicata a S. 
Alessandro caratterizzata da un rituale 
arboreo che si svolge in primavera nella 
comunità di Alessandria del Carretto.
2° premio: Emigranti cineasti. Regie di 
un successo di Alberto Baldi, per aver sa-
puto proporre, con interessante analisi 
di fotografie e di inserti documentari 
del XX secolo, l’emigrazione italiana in 
America. Si sottolinea, inoltre, l’analisi 
condotta dal regista, sui filmati realiz-
zati da un emigrato brindisino fatti in 
una serie di viaggi in Italia. 

3° premio: Tecchiaioli di Alessio Salvini. 
Il documentario si presenta particolar-
mente interessante in quanto mette in 
risalto le capacità tecniche-alpinistiche 
per mettere in sicurezza i rischi di fra-

L

di Vincenzo Cocca
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frase

ne e smottamenti nelle cave di marmo 
delle alpi Apuane. Un’efficace osserva-
zione filmica incentrata su un’attività 
lavorativa di fondamentale importanza 
sociale.
Inoltre, la Giuria ha ritenuto meritevoli 
di menzione speciale i seguenti filmati:
1) Ferroada di Bruno Mello Castanho. 
Il documentario affronta, con garbo, 
le problematiche esistenzialistiche dei 
due protagonisti che trattano il com-
plesso tema della morte.
2) Una storia di vita. La musica attraver-
so cinque generazioni di Danilo Gatto. Il 
filmato, parte da un’idea di Antonio Cri-
telli e Danilo Gatto e si focalizza sull’am-
pia testimonianza diretta di suonatori 
di zampogna della Calabria centro-me-
ridionale, appartenenti a cinque diverse 
generazioni.
3) Il canto popolare di Tricarico di Giu-
seppe Fedele. Il filmato propone un’a-
nalisi filologica attenta e documentata 
dei canti popolari di Tricarico in Basi-
licata».
A questo punto è opportuno mettere in 
risalto che, nelle due serate, la Rassegna 
è stata validamente completata da arti-
colati e vari spettacoli che hanno susci-
tato un ampio interesse tra il pubblico 
che ha partecipato a San Giovanni Ro-
tondo il 23 e a San Marco in Lamis il 24.
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’ingegno, il cuore, le mani. 
Quelle mani che, collegate 
al cervello, al genio, all’a-
nima e alla sensibilità, 

trasudano.. saperi e “raccontano” an-
che storie e vite, che mostrano le ru-
ghe disegnate dal lavoro e dal tempo. 
Quelle mani che tramutano in realtà, 
in immagini, le tradizioni, le passioni, 
le arti. Quanto basta per celebrarle ed 
esaltarne i significati in un contesto cul-
turale e di ricerca come La Rassegna 
Internazionale "Vittorio De Seta” di 
documentari etnografici. L'evento 
che, ormai da tre anni, celebra e premia 
registi e personalità che, attraverso le 
loro ricerche, offrono alla comunità il 
loro “sapere” acquisito con studi e cer-
tosina ricerca.
Un’evoluzione importante anche per 
la Rassegna dei documentari, che così 
arricchisce il suo percorso, con un ba-
gaglio storico e audiovisivo, destinato a 
diventare un Archivio di grande e sug-
gestivo valore per il mondo del folklore, 
delle culture e tradizioni popolari e non 
solo. È ormai un susseguirsi di attività 
artigianali e non, che affondano le radi-
ci, la loro storia, in quella dell’uomo, che 

L’INGEGNO,
IL CUORE,
LE MANI
TRASUDANO
SAPERI

Ldi Benito Ripoli

ne è diventato testimone e custode: un 
progetto culturale vincente. Una gran-
de idea, capace di stimolare la ricerca, 
soprattutto tra i giovani, anche in quelli 
che a San Giovanni Rotondo, luogo dove 
si è svolta la Rassegna, sono stati sem-
plici spettatori. Due giorni per un via-
tico pieno di fascino, spunti, occasioni, 
perché tutto diventi momento didatti-
co, di valorizzazione di risorse umane, 
professionali e culturali, che sono la 
vera essenza del nostro mondo. Tutto 
questo, grazie alla ormai sempre più 
incisiva azione della nostra Consulta 
scientifica e, soprattutto, alla dedizio-
ne, all’impegno, all’ingegno del sempre 
più giovane Mario Atzori, Presidente 
della Consulta scientifica. In Puglia, il 
folklore, che non è solo musica, parole e 
danze, ha messo in mostra un’altra fac-
cia del suo valore e della sua essenza, 
capace di generare gioie, impressioni 
ed emozioni. E proprio grazie alla sua 
capacità di suscitare entusiasmo e cu-
riosità, la Rassegna di quest’anno si è 
trasformata in un momento di partico-
lare importanza e di veicolo didattico 
alla portata di tutti ed in particolare del 
mondo del folklore.
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L’Etnografia, in quanto disciplina oli-
stica, utilizza dati raccolti non solo da 
esperti e studiosi del settore, ma qual-
siasi documento utile a far emergere gli 
usi e i costumi di una determinata cul-
tura. Per questo motivo, nelle ricerche 
di antropologia visuale, possono essere 
molto interessanti ed utili i cosiddet-
ti documentari sulla vita reale. Questi 
possono essere considerati dati etno-
grafici, in quanto non nascono dalla ne-
cessità di uno studioso di documentare 
un fenomeno, ma dalla pratica comune 
dell’uomo di ritrarre momenti significa-
tivi della propria vita. Di conseguenza il 
documentario diventa importante e si-
gnificativo, soprattutto, a livello socia-
le. Da questa semplice considerazione, 
si può affermare che questo genere di 
filmato è essenziale nella ricostruzio-
ne storica o in quella di un fenomeno 
etnografico, specialmente se si indaga 
su una comunità che non è mai stata at-
tenzionata da studiosi. 
In tanti filmati, difatti, sono documen-
tati non solo momenti, ma anche si-
tuazioni e ambienti di un tempo ormai 
diventati storia. I vari riti o cerimonie, 
ormai desuete, rivivono solo grazie a fo-

tografie e filmati che, sfuggiti all’usura 
e all’incuria del tempo, “ristrutturati” 
con mezzi moderni, ci appaiono in tutta 
la loro sfolgorante bellezza. 
Terza edizione della Rassegna del do-
cumentario etnografico “Vittorio De 
Seta”: cinquantacinque filmati, prove-
nienti da ogni dove, dal rilevante taglio 
culturale e con il positivo marchio di 
una tecnologia al passo con i tempi. Si, 
bilancio positivo anche dal punto di 
vista organizzativo, coinciso con una 
serie di traguardi raggiunti nel migliore 
dei modi, ma anche con la presunzione 
di fare sempre meglio.
Ci siamo riusciti grazie al lavoro di tutta 
la nuova Dirigenza e, soprattutto, della 
Consulta scientifica. Il nostro impegno, 
ora, assunto nell’ultima Assemblea ge-
nerale, è quello di far crescere e arric-
chire culturalmente la Federazione, 
di evolversi e di salire gradini sempre 
più importanti. Va in questa direzio-
ne il grande sforzo organizzativo ed 

economico della Rassegna, tendente 
all’arricchimento di un archivio di ine-
sauribile valore scientifico, che segnerà, 
intangibilmente, la storia della FITP. Un 
archivio che la Federazione mette, sin 
da ora, a disposizione degli studiosi, 
dei ricercatori e dei tanti giovani , che 
si approcciano alle Culture popolari, an-
che per motivi di studio. Una edizione, 
semplicemente, fantastica. Un Grazie 
grande desidero esternarlo a Mario 
Atzori, Andrea Simonetta e Gianfranco 
Donadìo. Hanno curato nei minimi par-
ticolari tutto il lavoro preparatorio con 
scrupoloso rigore scientifico. Lavoro 
sinergico, quindi, Dirigenza federale e 
Consulta scientifica. Impiego di ener-
gie indispensabile, che si sta rivelando 
di fondamentale importanza in que-
sto processo di crescita e di rapporto 
con scienziati della materia. Possiamo, 
quindi, lasciarci con nuove certezze e 
proiettarci, fiduciosi, verso la quarta 
edizione del 2020.



LA F.I.T.P.
E LA RASSEGNA
INTERNAZIONALE 
«VITTORIO DE SETA» 
DI DOCUMENTARI 
ETNOGRAFICI 

N

di Mario Atzori

el 2016, la Federazione 
Italiana Tradizioni Popo-
lari ha istituito, con rela-
tiva registrazione presso 

il competente Ministero, la Rassegna 
Internazionale «Vittorio De Seta» di 
Documentari Etnografici, da svolgersi 
annualmente non solo con l’intento di 
ricordare e dare merito al grande docu-
mentarista e cineasta Vittorio De Seta, 
scomparso nel 2011 e per alcuni anni 
dimenticato tra gli etno-antropologi, 
ma in soprattutto per promuovere ed 
evidenziare l’importanza scientifica 
dell’Antropologia Visuale, attualmente 
facilmente praticabile a livello amato-
riale e sperimentale da un vasto pub-
blico, grazie agli strumenti di ripresa 
ormai a disposizione di tutti. A questo 
riguardo, per esempio, si può rilevare 
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che gli appunti e le documentazioni re-
alizzati con le fotografie o con le ripre-
se televisive risultano più semplici da 
ottenere rispetto alle descrizioni, che 
richiedono conoscenze grammaticali e 
sintattiche più complesse e comunque 
meno pregnanti rispetto a quelle realiz-
zate con le immagini; infatti, da sempre 
la comunicazione visiva risulta più im-
mediata e realistica, come da tempo ha 
dimostrato la semiologia.
Sull’Antropologia Visuale già da qualche 
decennio si è sviluppata una particolare 
riflessione teorica e metodologica che è 
opportuno tenere presente nell’intento 
di definirla come disciplina scientifica 
del settore demo-etno-antropologico; a 
questo riguardo è opportuno proporre 
alcune indicazioni bibliografiche per 
coloro che possono avere interessi per 
approfondire l’argomeno:
AA. VV. Antropologia visiva. Il cinema, 
in «La Ricerca Folklorica», 3 .1981 – Ar-
toni, A., Documentario e film etnogra-
fico, Roma, Bulzoni, 1992 – Bateson, G. ; 
Mead M.,“Balinese Character. A photo-
graphic analysis”. «Special publication 
of the New York Academy of Sciences», 
1942 – Bourdieu, P. La fotografia, Usi 
e funzioni sociali di un’arte media. 
Rimini, Guaraldi, 2004 – Canevacci, 
M.. Teorie e tecniche di antropologia 
visuale. Palermo, Laboratorio Antro-
pologico Universitario, 1985 – Chiozzi 
, P. Manuale di antropologia visuale, 
Milano, Unicopli, 2008 - Collier, John jr.; 
Collier, Malcolm. Visual anthropology: 
photography as a research method, Al-
buquerque: University of New Mexico 
Press, 1986 – Faeta, F., Fotografi e fo-
tografie. Uno sguardo antropologico. 
Milano, FrancoAngeli, 2006 – MacDou-

novembre/dicembre 2019 ● 9
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gall, D., “The corporeal image. Film, 
ethnography and the senses”, Prince-
ton University Press, 2006 – Marano, 
F., Camera etnografica: storie e teorie 
di antropologia visuale. Milano: Angeli, 
2000 – Pennacini, C., Filmare le culture. 
Un’introduzione all’antropologia visiva. 
Roma, Carocci, 2006 – Rouch, J.. “The 
camera and man”. 1975 – Tosi, V., «A 
proposito della scientificità del film et-
nologico». 1980 – Tosi, V., Presentazione 
delle Giornate del film etnografico ita-
liano, in «Bollettino dell’Associazione 
Italiana di Cinematografia Scientifica», 
pp. 18-19. dicembre 1977». 
Queste indicazioni bibliografiche di-
mostrano quanto sia importante l’An-
tropologia Visuale e quanto sia oppor-
tuno valorizzarla con l’organizzazione 
della Rassegna De Seta; a tale riguardo 
la FITP ha già sottoposto ad Istituzioni 
pubbliche e private delle regioni meri-
dionali italiane, in particolare la Cala-
bria, la Sicilia, la Sardegna e la Puglia, 
dove De Seta ha realizzato gran parte 
dei suoi lavori, il progetto per tale rea-
lizzazione; per questo scopo ha chiesto 
la collaborazione per organizzarla, in 
forma itinerante, nel quadro di un rin-
novato dibattito culturale sull’annosa 
«Questione Meridionale» e, più in ge-
nerale, nel contesto soprattutto della 
valorizzazione e tutela delle «culture 
popolari».
Si tratta, pertanto, di prendere lo spun-
to dai documentari realizzati a partire 
dagli anni ’50 del secolo scorso proprio 
da Vittorio De Seta. Come è noto l’im-
portanza politico-culturale della «que-
stione meridionale» si colloca a partire 
dal verismo di Giovanni Verga nell’Ot-
tocento, continua, nel Novecento, con il 

contributo di diversi intellettuali tra i 
quali è significativo quello di Carlo Levi 
con il noto Cristo si è fermato a Eboli. 
Quest’opera attualmente costituisce 
un dato politico-culturale oggettivo 
secondo il quale «la Questione Meridio-
nale» gramsciana non è più una realtà 
socio-culturale soltanto del sud Italia. 
Infatti, nel mondo ormai esistono tan-
ti «sud», tanti «meridioni» rispetto ai 
quali il «Cristo» di Levi si è fermato an-
che in tante diverse «Eboli», lasciando 
molte popolazioni nella povertà e nella 
condizione di «pagani», mentre pochi, 
le élite vivono nell’abbondanza.
Al progetto hanno dichiarato la loro 
adesione diverse istituzioni: la Cinete-
ca della Calabria; la Fondazione Ignazio 
Buttitta di Palermo; l’Istituto Superiore 

Regionale Etnografico della Sardegna; 
la Regione Puglia che ha già stipulato 
con la Federazione una convenzione di 
partnership finalizzata, per i prossimi 
tre anni, ad una «compartecipazione» 
dell’importante e prestigioso evento. 
Tuttavia, per realizzare ad ampio respi-
ro l’iniziativa è auspicabile il patrocinio, 
con i relativi finanziamenti, del Mini-
stero per i Beni e le Attività Culturali 
(Direzione Generale Spettacolo).
Infatti, accedendo alle risorse ministe-
riali, la Rassegna potrebbe essere strut-
turata in un insieme di attività culturali 
della durata di una settimana, durante 
la quale possono essere organizzati i se-
guenti eventi: convegni scientifici sulle 
problematiche antropologiche ed eco-
nomiche delle diverse realtà sociali de-
finibili meridionali, ovvero i cosiddetti 
sottosviluppi presenti nei differenti 
continenti; mostre riguardanti i patri-
moni etnografici delle medesime realtà 
sociali oggetto dei convegni; presenta-
zione di studi e opere riguardanti le 
tradizioni popolari; spettacoli con tra-
sposizioni sceniche di gruppi folklorici 
italiani e stranieri; concerti di gruppi 
di musica popolare che, provenienti dal 
Nord, Centro e Sud Italia e dalle Isole, 
possano dimostrare come, attingendo 
scrupolosamente dalla tradizione e dal-
la musica cosiddetta orale, si possono 
creare «condizioni nuove», affinché un 
canto popolare o uno strumento mu-
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sicale tradizionale, se hanno ancora 
qualcosa da dire e qualche emozione 
da comunicare, possano continuare ad 
esprimersi e a fare arte, cultura e nello 
stesso tempo spettacolo.
Come si è prima accennato obiettivo 
della Rassegna è tentare di inserirsi, 
nel quadro del dibattito delle discipline 
demo-etno-antropologiche, per offrire 
un piccolo contributo alla definizione 
dell’importante ruolo dell’antropologia 
visuale negli studi attualmente con-
dotti dagli antropologi. Infine, in tale 
complesso orientamento teorico-me-
todologico si cerca di individuare quali 
siano gli attuali sistemi e processi di 
rifunzionalizzazione delle «tradizioni 

popolari» ancora vitali nelle diverse re-
altà sociali di tutti i contesti culturali 
del mondo. Una prima risposta sembra 
essere la loro messa in scena nella quale 
si conserva la spettacolarità originaria 
dei fatti e fenomeni antropologici. Da 
qui la necessità delle documentazioni 
audiotelevisive dei patrimoni culturali 
folklorici immateriali e materiali.
Sulla base degli obiettivi fin qui sinte-
tizzati si è ritenuto doveroso ricordare 
nella Rassegna che Vittorio De Seta, fin 
da giovane, si è impegnato a documen-
tare numerose realtà popolari meri-
dionali: 1954. Lu tempu di li pisci spata 
(11 min.), 1954. Isole di fuoco (11 min.), 
1955. Sulfarara (10 min.), 1955. Pasqua 

in Sicilia (11 min.), 1955. Contadini del 
mare (10 min.), 1955. Parabola d’oro (10 
min.), 1958. Pescherecci (11 min.), 1958. 
Pastori di Orgosolo (11 min.), 1958. Un 
giorno in Barbagia (14 min.), 1959. I di-
menticati (20 min.); inoltre, lo stesso 
interesse per le prospettive antropolo-
giche sono presenti in diversi suoi film 
fra i quali sono noti Banditi ad Orgosolo 
del 1961 (premio opera prima al Festi-
val di Venezia) e Lettere dal Sahara del 
2006, lungometraggio nel quale viene 
ripresa la vita di un immigrato africano 
in Italia.
Per quanto riguarda gli impegni orga-
nizzativi della Rassegna, sia per ciò che 
concerne le questioni della realizzazio-
ne operativa di raccolta e proiezione dei 
documentari, sia per l’organizzazione di 
convegni, mostre, spettacoli e concerti, 
la F.I.T.P. mette a disposizione, sul pia-
no volontaristico, quindi senza alcuna 
retribuzione, la professionalità tecnica 
di diversi iscritti e le competenze della 
propria Consulta Scientifica composta 
da professori del settore scientifico 
disciplinare Demo-Etno-Antropologi-
co i quali, fra l’altro, hanno specifiche 
competenze in Antropologia Visuale e 
Museale. 
In conclusione, pertanto, sul piano ope-
rativo, nella Rassegna dell’edizione del 
2019 il gruppo organizzatore e la giuria 
incaricati dalla FITP hanno realizzato 
un interessante evento al quale, nelle 
due giornate del 23 e 24 novembre ri-
spettivamente a San Giovanni Rotondo 
e a San Marco in Lamis, ha partecipato 
un folto pubblico che ha applaudito sia 
i documentari premiati e sia l’insieme 
dello spettacolo che ha fatto da cornice 
all’evento. 
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rganizzata dalla Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popo-
lari col patrocinio della Re-
gione Puglia, Dipartimento 

Cultura, si è svolta il 23 novembre 2019 
a San Giovanni Rotondo e il giorno suc-
cessivo a San Marco in Lamis la III Ras-
segna Internazionale “Vittorio De Seta” 
di Documentari Etnografici, dedicata al 
regista e cineasta che nei suoi lavori ha 
sempre documentato particolari argo-
menti etno-antropologici.
Sono stati 53 i filmati partecipanti al 
concorso e 13 i documentari ammes-
si alla selezione finale, valutati da una 

O
giuria riunita sin dalle ore 09:00 del 23 
novembre 2019 nella Sala multimediale 
dell’Hotel Parco delle Rose di San Gio-
vanni Rotondo, scelta per l’occasione 
come quartier generale del Premio. La 
giuria era composta dal Prof. Mario At-
zori (Università di Sassari – Presidente 
della Consulta Scientifica della F.I.T.P.), 
da Ignazio Figus (Istituto Superiore 
Regionale Etnografico della Sardegna), 
dal Dr. Gianfranco Donadio (Università 
della Calabria) e da Andrea Simonetta 
(Centro Studi Memorandum), presente 
tramite teleconferenza.
Dopo un ampio e articolato dibattito 

CRONACA SULLA RASSEGNA INTERNAZIONALE
“VITTORIO DE SETA” DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI

di Tobia Rinaldo

Sono stati 53 i filmati partecipan-
ti al concorso e 13 i documentari 
ammessi alla selezione finale, va-
lutati da una apposita giuria
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teorico-metodologico al fine di stabili-
re i criteri di valutazione per indicare i 
primi tre filmati da premiare, la giuria 
ha deciso di individuare, soprattutto, 
filmati che hanno affrontato problema-
tiche demologiche di ambito mediter-
raneo, per stimolare e promuovere gli 
interessi di registi e cineasti che si sono 
occupati e si occupano di problematiche 
riguardanti la «Questione Meridiona-
le», tenendo fede agli indirizzi e gli argo-
menti, a suo tempo, indicati e affrontati 
nei documentari da Vittorio De Seta. 
Con l’organizzazione di questa Rasse-
gna la Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, istituzione che fra le sue fina-
lità ha lo scopo di tutelare e valorizzare 
i beni etnografici, si è proposta di pro-
muovere un dibattito sulle discipline 
demo-etno-antropologiche tramite 
un concorso-rassegna al quale viene 
assegnata la funzione di concorrere a 
definire il fondamentale ruolo dell’an-
tropologia visuale.
Questa la cronaca della prima giornata: 

nella mattinata del 23 novembre il pub-
blico ha avuto modo di assistere nella 
Sala multimediale dell’Hotel Parco delle 
Rose alla proiezione dei 13 documen-
tari ammessi in finale. La sera, alle ore 
19:00, ha avuto luogo nell’Auditorium 
«Pier Giorgio Frassati» di San Giovanni 
Rotondo, la prima parte della manife-
stazione.
Sono stati il soprano Marialuigia Mar-
tino e il tenore Dario Sebastiani a dare 
inizio alla serata con l’esecuzione del 
brano Brindisi tratto dalla «Traviata» 

di Giuseppe Verdi; dopo il canto d’aper-
tura il presentatore Nino Graziano Luca 
ha chiamato sul palco il Presidente della 
FITP Benito Ripoli, il quale, dopo aver 
messo in risalto i contributi documen-
taristici di Vittorio De Seta, ha ringra-
ziato la Regione Puglia per il sostegno 
dato alla manifestazione ed ha dato il 
via alla proiezione dei primi 5 trailer dei 
13 preselezionati: Che la maledizione 
sia dannata di Laura Ghiadoni (Fano), Il 
canto popolare di Tricarico di Giuseppe 
Fedele (Tricarico), Ferroada di Bruno 
Mello Castanho (Roma), Terra cotta di 
Andrea Addolorato (Tropea), Le Avven-
ture di Mr Food & Mrs Wine di Antonio 
Silvestre (Puglia).
Successivamente, il presentatore ha 
richiamato sul palco il tenore Dario 
Sebastiani che ha eseguito due brani, 
il primo, in lingua spagnola, Granada, e 
il secondo Nessun dorma della celebre 
romanza «Turando» di Giacomo Pucci-
ni. Altro ospite è stato l’attore-cantante 
Luigi Ciavarella, che accompagnato dal 
pianista Luca Cocomazzi, ha presentato 
il brano Arte sulle note della colonna 
sonora de «Il padrino». Dopo questi 
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I MOMENTI
DELLA RASSEGNA

momenti musicali, sono stati proiettati 
altri 5 trailer finalisti: Emigranti cinea-
sti. Regie di un successo di Alberto Bal-
di (Porto Santo Stefano - GR), Colmena 
mística – (Mystic hive) di Tiziana Palan-
drani (Sassari), Tecchiaioli di Alessio 
Salvini (Siena), Il Carnevale degli Zanni 
del Cicolano di Pescorocchiano di Lu-
ciano Bonventre (Pescorocchiano), 28 
dicembre di Paolo Vinati (La Valle Wen-
gen - BZ).
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Successivamente, Nino Graziano Luca, 
valido ed esperto presentatore del-
la manifestazione, con un bagaglio di 
esperienze di conduttore di programmi 
di Radio Isoradio “Cultura on the road” 
e di Rai Radio Uno “Prima di Tutto” e 
“Baobab”, ha chiamato l’associazione 
«Provo cult» di San Giovanni Rotondo 
per consegnare il riconoscimento della 
FITP quali organizzatori della Rasse-
gna di cortometraggi «Gargano film 
festival»; a seguire, è stata richiamata 
sul palco il soprano Sammarchese Ma-
rialuigia Martino, che ha proposto un 
medley di canzoni: Mamma, Mattinata, 
Volare, Firenze sogna, Caruso,‘O surda-
to ‘nnammurato, Dove sta Zazà, Brucia 
la terra (versione siciliana de “Il padri-
no”), eseguite tutte con l’accompagna-
mento al pianoforte di Luca Cocomazzi. 
Sono stati quindi proiettati gli ultimi 3 
trailer finalisti: La pita di Saverio Carac-
ciolo (Tropea), Una storia di vita. La mu-
sica attraverso 5 generazioni, di Danilo 
Gatto (Catanzaro) e Sa limba de su Re di 
Nicola Marongiu (Oristano).
È da sottolineare che nel corso della 
serata si sono esibiti ulteriori artisti 
provenienti dalle regioni nelle quali ha 
operato Vittorio De Seta, ed esattamen-
te: dalla Sardegna il gruppo corale «Su 
cuncordu de onne», di Fonni (NU), che 
ha validamente eseguito Boghe ‘e notte, 
un canto di ringraziamento; Ballu Sar-
tiu, una poesia estemporanea e Ballu ‘e 
tres, un canto d’amore; per la Sicilia si 
è poi esibito l’esperto cantastorie Alfio 
Patti, di Catania, che con la chitarra e il 
classico tabellone istoriato «Tra ciuri 
d’aranci e spini santi» ha finemente pre-
sentato una serie di storie simbolo della 
cultura popolare della gente di Sicilia; a 

rappresentare la Puglia è stato il grup-
po «I Gargarensi» di San Giovanni Ro-
tondo, che ha presentato lo spettacolo 
Canti della gente del sud, proponendo, 
in particolare, una serie di canti Gar-
ganici che hanno coinvolto i numerosi 
spettatori.
Erano presenti alla prima serata l’As-
sessore alla Cultura Antonio Cuffaro, 
che ha portato i saluti del Sindaco di San 
Giovanni Rotondo; Aldo Patruno, Capo 
Dipartimento Cultura della Regione Pu-
glia; Antonio Placentino, delegato della 
FITP per i rapporti con le Istituzioni e i 
Dirigenti nazionali e regionali della Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari.
Il giorno successivo, alle ore 18:00, si è 
svolta a San Marco in Lamis, nei locali 
dell’Auditorium “Giannone”, la ceri-

monia di premiazione della Rassegna 
Internazionale “Vittorio De Seta” di 
Documentari Etnografici. La serata è 
stata ancora una volta presentata da Ni-
no Graziano Luca, che si è avvalso della 
graziosa presenza della conduttrice 
televisiva Veronica Maya, testimonial 
della cerimonia.
Come la sera precedente, sono stati il 
soprano Marialuigia Martino e il tenore 
Dario Sebastiani a dare inizio alla ma-
nifestazione con l’esecuzione del bra-
no Brindisi, sulle cui note finali hanno 
danzato a tempo di valzer Veronica 
Maya e Dario Sebastiani; dopodiché, 
il Presidente della FITP Benito Ripoli, 
ha tracciato il percorso che ha porta-
to all’organizzazione dell’importante 
Rassegna, giunta alla terza edizione. 
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“L’idea, ha riferito Ripoli, è stata quella 
di realizzare annualmente un concorso 
a premi per la produzione di documen-
tari di antropologia visuale, nei quali 
siano affrontati contenuti del settore 
scientifico disciplinare demo-etno-an-
tropologico, con particolare attenzione 
alle attuali realtà sociali e alle proble-
matiche sull’antropologia della contem-
poraneità”. Il Presidente ha poi ringra-
ziato la Regione Puglia per il patrocinio 
accordato ed ha chiamato il Sindaco di 
San Marco in Lamis Michele Merla che 

ha ringraziato la FITP per avere scelto 
la città quale sede del Premio “De Seta”.
Successivamente, il presentatore ha 
chiamato sul palco il tenore Dario Se-
bastiani che, dopo i consensi ottenuti 
nella prima serata, ha eseguito gli stessi 
due brani Granada e Nessun dorma. Si 

è passati, così, all’assegnazione di un ri-
conoscimento al maestro orafo Michele 
Affidato, che ha realizzato le bellissime 
e preziose “giare” date in premio ai vin-
citori della Rassegna.
A seguire, è stata invitata a risalire sul 
palcoscenico il soprano Sammarchese 
Marialuigia Martino, che ha proposto, 
con l’accompagnamento del pianista 
Luca Cocomazzi, un fantasia di canzoni: 
Tace il labro (da “La vedova allegra” di 
Franz Lehar), Musica proibita, Matti-
nata, Volare, Firenze sogna, Caruso, ‘O 
surdato ‘nnammurato, Dove sta Zazà e 
Brucia la terra (versione siciliana de “Il 
padrino”).
Successivamente è intervenuto il Sin-
daco di San Giovanni Rotondo Michele 
Crisetti, che dopo avere porto il saluto 
dei Sangiovannesi ha ringraziato Be-
nito Ripoli per l’attenzione posta sulla 
città ed ha auspicato che per l’avvenire 
la manifestazione possa ancora tenersi 
a San Giovanni Rotondo.
Anche a San Marco in Lamis è stato scel-
to di fare esibire in qualità di ospiti d’o-
nore artisti provenienti da alcuni terri-
tori in cui Vittorio De Seta ha realizzato 
i propri documentari, e più precisamen-
te: dalla Sardegna il gruppo corale «Su 
cuncordu de onne», una formazione di 
tenores giunta da Fonni (NU) e coordi-

nata da Andrea Nonne, il gruppo ha vali-
damente eseguito Ballu ‘e tres, un tipico 
canto a tenore; per la Sicilia si è esibito il 
cantastorie Alfio Patti, di Catania, defi-
nito l’”Aedo dell’Etna”, che in occasione 
della “giornata della donna” ha ben in-
terpretato con la sua chitarra Cantu e 
cuntu, un brano di Rosa Balistreri, e il 
divertente canto Religioni musulmana; 
per la Puglia è intervenuto il gruppo “I 
Gargarensi” di San Giovanni Rotondo, 
che ha presentato lo spettacolo Canti 
Garganici ottenendo generali consensi 
fra il numeroso pubblico.
Dopo le esibizioni, Nino Graziano Luca 
ha presentato la Giuria, composta dal 
Prof. Mario Atzori (Università di Sassari 
– Presidente della Consulta Scientifica 
della F.I.T.P.), da Ignazio Figus (Istituto 
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Superiore Regionale Etnografico della 
Sardegna), dal Dr. Gianfranco Donadio 
(Università della Calabria), da Andrea 
Simonetta (Centro Studi Memoran-
dum), presente tramite teleconferenza. 
A questo punto il Segretario della F.I.T.P. 
Franco Megna, ha annunciato la decisio-
ne della Giuria di attribuire, oltre ai tre 
primi premi, anche tre menzioni spe-
ciali. Quindi, in base alle premesse e ai 
criteri di valutazione stabiliti, sono stati 
proclamati i vincitori, con le seguenti 
motivazioni:
1° premio: La pita di Saverio Caracciolo, 
“per aver documentato, in modo pun-
tuale, una interessante festa dedicata 
a S. Alessandro caratterizzata da un 
rituale arboreo che si svolge in prima-
vera nella comunità di Alessandria del 
Carretto”.
2° premio: Emigranti cineasti. Regie di 
un successo di Alberto Baldi, “per aver 
saputo proporre, con interessante ana-
lisi di fotografie e di inserti documenta-

ri del XX secolo, l’emigrazione italiana 
in America. Si sottolinea, inoltre, l’ana-
lisi condotta dal regista, sui filmati re-
alizzati da un emigrato brindisino fatti 
in una serie di viaggi in Italia”. 
3° premio: Tecchiaioli di Alessio Salvini. 
“Il documentario si presenta particolar-
mente interessante in quanto mette in 
risalto le capacità tecniche-alpinistiche 
per mettere in sicurezza i rischi di fra-
ne e smottamenti nelle cave di marmo 
delle alpi Apuane. Un’efficace osserva-
zione filmica incentrata su un’attività 
lavorativa di fondamentale importanza 
sociale”.
Le menzioni speciali sono state attri-
buite per i seguenti filmati: Ferroada di 
Bruno Mello Castanho. «Il documenta-
rio affronta, con garbo, le problemati-
che esistenzialistiche dei due protago-
nisti che trattano il complesso tema del-
la morte»; Una storia di vita. La musica 
attraverso cinque generazioni di Danilo 
Gatto. «Il filmato, parte da un’idea di 

Antonio Critelli e Danilo Gatto e si foca-
lizza sull’ampia testimonianza diretta 
di suonatori di zampogna della Calabria 
centro-meridionale, appartenenti a cin-
que diverse generazioni»; Il canto popo-
lare di Tricarico di Giuseppe Fedele. «Il 
filmato propone una analisi filologica 
attenta e documentata dei canti popo-
lari di Tricarico in Basilicata».
La serata è stata conclusa con la musica 
travolgente del gruppo campano “Diti-
rambo”, che assieme al pugliese “I Gar-
garensi” hanno vivacemente eseguito 
l’allegra Cicirinella teneva teneva.
Alla cerimonia finale erano presenti Mi-
chele Crisetti, Sindaco di San Giovanni 
Rotondo; Fabrizio Stagliani, delegato 
del Dipartimento Cultura della Regio-
ne Puglia; Antonio Placentino, delegato 
della FITP per i rapporti con le Istituzio-
ni; Lorenzo Scaraggi regista della Film 
Commission, e i Dirigenti nazionali e 
regionali della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari.
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pure così non è. Proprio a causa della 
sua complessità di fruizione
E proprio l’atto di guardare un docu-
mentario che impiega lo spettatore in 
un’attività ben diversa da quella che 
potrebbe essere la fruizione di un film, 
con i suoi colpi di scena, il suo ritmo e la 
sua scrittura scenografica.
E il documentario, almeno quello di 
stampo positivista, in cui la posizione 
del cineasta è quella di un osservato-
re distaccato, non aiuta: non c’è com-
mento, a volte solo suoni ambientali; la 
trama è lineare; il ritmo è regolare e il 
rumore del silenzio è inquietante per 
lo spettatore di oggi; l’assenza di col-
pi di scena è un ulteriore elemento che 
qualsiasi sceneggiatore di serie TV non 
riuscirebbe a sostenere. Dunque l’an-
tropologia visiva è quanto di più elitario 
possa essere prodotto?
Dal documentario di Bali (di Mead e 
Bateson) a The Netsilik Eskimo – un re-

soconto del quotidiano degli Inuit delle 
coste nord-occidentali della celeberri-
ma baia di Hudson - non sapremmo co-
me guardarli, con gli smartphone che ci 
bombardano di video accattivanti le cui 
pratiche di storytelling sono realizzate 
da sceneggiatori di serie da Oscar che 
fruttano milioni di euro.

Costretti alla calma
Invece, pausa, silenzio. Il documentario 
impone quello che adesso potremmo 
considerare uno shock sensoriale, una 
benevola costrizione alla concentra-
zione.
Il sovraccarico cognitivo viene improv-
visamente svuotato da una visione pu-
ra, essenziale; l’osservazione antropo-
logica viene così ad essere nuovamente 
il centro di tutto; di un procedere che ci 
appartiene, ma che abbiamo sovrascrit-
to o forse solo opacizzato. La cinepresa 
è strumento attivo e catalizzatore in un 

I

di Francesco Lettera

CARO
DE SETA,
NON
ABBIAMO
CAPITO
NULLA

n questo momento storico, 
se dovessimo adagiare su 
una piramide i nostri sensi, 
la vista sarebbe sicuramen-

te il senso più importante, quello che ha 
l’area più vasta della nostra ipotetica 
struttura sensoriale. Sui social parto-
no video, anche senza audio; Netflix e 
Amazon ci fanno vedere le anteprime, 
prima ancora di scegliere; le stesse 
pubblicità sono prive di audio, perché 
disturbante, il video no. Come se il so-
vraccarico cognitivo riguardasse solo 
alcuni dei cinque sensi. 
In un contesto tale il genere “documen-
tario” dovrebbe regnare indiscusso. Ep-
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triangolo delle relazioni tra cineasta, 
protagonisti del documentario e noi, il 
pubblico.
Al di là della differenza tra l’approccio 
positivista ed ermeneutico-interpreta-
tivo che si è sviluppata negli anni, il do-
cumentario resta comunque, agli occhi 
del Sapiens del XXI secolo, uno mezzo 
quasi alieno con cui dovremmo ancora 
fare i conti. Mi riferisco a quello senza 
colonna sonora, né commento fuori 
campo. Mi viene in mente cosa rispose 
De Seta in un’intervista televisiva: «[Nei 
miei documentari] c’è una consapevo-
lezza, una visione della vita che noi ab-
biamo perduto».
Un dibattito che oggi è più che abusato 
ed è inquietante pensare che uno degli 
strumenti per recuperare questa visio-
ne della vita di cui parla De Seta, ce l’ab-
biamo: il documentario, appunto. I suoi, 
come quelli di Mead e Bateson, David e 
Judith MacDougall per citarne altri. 
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Il premio
La ricerca dell’origine, promossa dalla 
F.I.T.P. attraverso il Premio De Seta è oc-
casione per svelare ad un pubblico inte-
ressato una pletora di cineasti nascosti, 
non tutti a dirla tutta, nelle pieghe di 
Internet. Sempre più difficili da scovare, 
quasi mai argomento citato dalla stam-
pa. E il premio nostrano, dunque, è pal-
coscenico imprescindibile per premia-
re, ma anche per sollevare l’interesse. 
Quasi una speculazione il premio in sé, 
molto più importante il messaggio degli 
ideatori del premio che saranno d’ac-
cordo, senza timore d’essere smentito, 
con il Maestro De Seta: l’unico legame 
che ci rimane col mondo com’è, che ci 
può aiutare a capire il mondo come sta 
diventando è il documentario.
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a oltre duemila anni il 
mondo cristiano festeg-
gia la venuta del Figlio di 
Dio sulla terra… Natale, è 

un mistero che parla da sé e il suo fa-
scino non ha bisogno di essere legato 
a personaggi umani, anche se si sa, 
purtroppo, che è anche tempo spro-
positato di doni. A volte troppi, con 
una predisposizione al consumo, che 
tende a far passare in secondo piano 
il significato religioso e sociale della 
festa e che, troppo spesso, si traduce 
in un spreco di risorse, con il risultato, 
paradossale, di aggiungere poco alla 
felicità di chi li riceve.
Quegli stessi soldi, potrebbero, davve-
ro, cambiare in meglio, la vita dei più 
bisognosi, di chi soffre, degli ultimi. 
Per fortuna non tutti sono insensibili a 
questo richiamo ed io sono fermamen-
te convinto che gli appartenenti  alla 
nostra famiglia FITP, sono tra questi. 
Il nostro impegno è che non solo du-
rante il periodo natalizio, ci si deve in-
teressare alla collettività, ma si deve, 

sempre, tradurre in sostegno ad ini-
ziative di valore sociale, umanitario e 
culturale. Riservare, quindi,  una par-
ticolare attenzione ai meno fortunati, 
la cui dignità, salute e sicurezza deve 
essere al centro del nostro interesse.
Il tempo che precede il Natale, per noi 
cristiani, è tempo di avvento, di pre-
parazione alla venuta sulla terra del 
figlio di Dio. Da duemila anni, ormai, la 
venuta del bambino di Betlemme è un 
dono di speranza, di pace e di amore 
per tutta l’umanità.
Questi giorni che precedono la venuta 
del Cristo, è anche tempo di interro-
gazioni, per meditare e scendere nella 
profondità del nostro essere, per gu-
stare la bellezza della nostra vita e po-
ter condividere progetti di solidarietà 
con quanti ci attendono sulla soglia 
del bisogno, delle tante povertà, della 
sofferenza. Impariamo, se non ancora 
nel nostro essere e nel nostro agire, ad 
essere solidali e mettere da parte la 
pigrizia, la noia, l’indifferenza e il sen-
so del “sempre uguale”. Decidiamoci 
quindi a ripartire: vinciamo la nostra 
freddezza, quella che ci fa pensare di 
aver già amato abbastanza il Signore 
e il nostro prossimo, al resto penserà 
la Provvidenza.  

Nei momenti più acuti di confusione e 
di smarrimenti ricorrenti, nella storia 
dell’Umanità, la Provvidenza è sempre 
intervenuta con manifestazioni di sa-
pienza e amore, suscitando dei veri e 
propri giganti di santità a stimolo di 
ravvedimento.
Auguro, quindi, che il mondo intero 
ritrovi la pace e che tutti i popoli par-
lino una sola lingua, quella dell’Amore: 
“Un cuore pieno di amore ed umiltà, 
un cuore vivo e caldo di affetto per i 
fratelli”.
Alberghi in tutti noi la volontà di esse-
re forti nelle avversità lieti nella gio-
ia, speranzosi e sereni nell’attesa dei 
giorni che verranno e vivere, quindi, 
“non come bruti ma per seguir virtute 
e conoscenza” (Dante).

Il mio pensiero più affettuoso va alla 
grande famiglia FITP, con la speranza 
che prosegua il suo cammino lungo 
i sentieri luminosi della fratellanza, 
dell’Amicizia, della vera Gioia e della 
Pace.

BUON NATALE
E SERENO NUOVO ANNO 2020
					   

Il  Presidente della FITP

UNA SOLA LINGUA
A NATALE
QUELLA DELL’AMORE
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GOVERNARE
LA F.I.T.P.

eletti all’unanimità per acclamazione, 
confermando presidente Benito Ripoli 
che governerà la cosiddetta «Repubbli-
ca della Federazione Italiana Tradizio-
ni Popolari» sino al 2023. 
A questo punto, però, sono opportuni 
alcuni riferimenti e i consigli da pro-
porre a Benito; si tratta dei consigli che 
Niccolò Machiavelli, nel 1513 scrisse 
nella nota opera Il Principe, per Cesa-
re Borgia, ma che dedicò a Lorenzo dei 

Medici, detto il Magnifico (1449-1492), 
per celebrarne le capacità e le virtù po-
litiche nell’amministrare la Repubblica 
di Firenze. 
Simili suggerimenti per ben governare 
la F.I.T.P. verso un’ulteriore crescita, da 
svilupparsi nei prossimi quattro anni, 
possono essere tratti anche dalle ri-
flessioni che Antonio Gramsci scrisse 
nel 1932, mentre era in carcere a Turi, 
nei «Quaderni» con il titolo «Note sul 

o scorso settembre si è 
conclusa l’Assemblea per 
il rinnovo della Giunta e 
delle differenti cariche di-

rigenziali che governeranno l’Associa-
zione per i prossimi quattro anni, così 
come prevede lo Statuto. I candidati 
proposti dall’unica scheda sono stati 

di Vincenzo Cocca

L

UNA SOLA LINGUA
A NATALE
QUELLA DELL’AMORE
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Machiavelli e sulla politica e sullo Stato 
moderno», opera pubblicata nel 1949 
dalle Edizioni Einaudi a Torino. Come è 
noto, per Gramsci «il Principe rinasci-
mentale» indicato da Machiavelli, nella 
costruzione dello Stato moderno deve 
essere un «Moderno Principe», ovve-
ro un’istituzione socialmente integra-
ta nella comunità, nel nostro caso la 
F.I.T.P. che governa e organizza i grup-
pi folklorici, con un’organizzazione 
efficiente e democratica, funzionante 
come quella di un partito politico che 
sappia strutturare e amministrare il 
corpo sociale degli associati secondo i 
fini e gli obiettivi stabiliti dallo Statuto. 
Da qui risulta chiaro che, per i gruppi 
folklorici italiani, la Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari costituisce 
l’Associazione – il «Moderno Principe» 
gramsciano – che deve essere gover-
nata con saggezza democratica, così 
come deve essere governato un par-
tito politico di massa, per Gramsci il 
partito dei lavoratori. 
In tale quadro organizzativo, quindi, 
sarebbe opportuno strutturare l’appa-
rato amministrativo della Federazione, 
secondo specifici ruoli funzionali a cui 
delegare i diversi compiti, nella realiz-
zazione delle iniziative e delle attività 
decise dagli organi federali. Quest’or-
ganizzazione presuppone una condu-

zione decentrata dell’amministrazione 
federale, secondo la quale, nella rea-
lizzazione pratica quotidiana, ciascun 
responsabile svolge il proprio compito, 
in base agli incarichi ricevuti. Pertan-
to, i singoli responsabili delle diverse 
cariche non dovrebbero trascurare il 
proprio compito, spesso supplito, per 
esempio, dal super impegno e dall’at-
tività del presidente.
Questi, pertanto, dovrebbe svolgere 
soltanto un rigido controllo di coor-
dinamento dei diversi collaboratori, 
evitando, quindi, di sostituirli quan-
do essi non si impegnano nei rispet-
tivi incarichi. In termini più espliciti, 
il presidente in quanto tale dovrebbe 
svolgere maggiormente il ruolo che gli 
compete, evitando così di impegnarsi 
in tutto tanto da voler fare e conosce-
re tutto. Si possono ottenere gli stessi 
risultati strutturando un più efficien-
te coordinamento del proprio ruolo di 
presidente, senza scadere, per altro, 
a causa delle carenze altrui, volute o 
indotte dal nostro stesso comporta-
mento, in forme eccessive di attivismo 
che portano a giustificare il cosiddetto 
«centralismo democratico» di tradizio-
ne bolscevica.
Si è coscienti che gli intenti e i pro-
grammi per l’amministrazione del 
prossimo quadriennio puntano ad 
ampie prospettive con la crescita di 
conquiste organizzative e culturali già 
raggiunte e con l’istituzione di nuovi 
eventi, quali, per esempio quello dedi-
cato all’Antropologia dell’alimentazio-
ne, tramite il quale si può mettere in 
risalto, a livello internazionale, il vasto 
patrimonio eno-gastronomico delle re-
gioni italiane.
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l mistero del Natale parla 
da sé. Il suo fascino non ha 
bisogno di essere legato a 
personaggi umani. 

Se la vita, però, è un ossimoro, contrap-
posizioni che lasciano convivere, il Na-
tale lo diventa per eccellenza per esse-
re la festa più simbolica degli opposti 
che ritornano nel ciclo di un’esistenza. 
Racchiude in sé l’uscita dalle tenebre e 
l’ingresso alla luce. Segna la biografia 
di ciascuno di noi, come le stagioni che 
si rinnovano nell’uomo e nella natura. 
È in questa festa già tutto il mistero 
natalizio e dei riti che lo accompagna-

I

di Benito Ripoli

no, i riti del fuoco e della luce, dei cep-
pi e dei semi, della potenza di alcune 
piante come l’alloro e il ginepro, del ri-
torno dei morti, degli animali parlanti, 
delle streghe e dei lupi mannari.
Una ricca tradizione che resiste all’ap-
piattimento del calendario delle feste 
e che si caratterizza di varianti e cu-
riosità in ogni angolo del paese. Il Na-
tale si potrebbe etichettare come la 
festa della luce che trionfa, passando 
attraverso le ombre più scure. Non a 
caso il periodo Natale-Epifania, come 
affermano nel loro saggio “Tenebroso 
Natale”, edito da Laterza, i due antro-
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pologi Giuseppe Bellosi e Eraldo Bal-
dini, era un antico capodanno, basato 
sul solstizio d’inverno, quando i giorni 
smettono di accorciarsi e ricominciano 
ad allungarsi. Era, quindi, un passaggio 
vitale e delicato, per cui la ritualità che 
l’accompagnava era improntata anche 
sui simboli richiamanti la luce che 
doveva vincere: Falò all’aperto e nel 
camino (il ceppo) e, oggi, luminarie e 
addobbi lucenti, per accompagnare la 
“nascita” del nuovo sole. Ma anche le 

tenebre erano rappresentate: si pen-
sava che i quei dodici giorni magici, 
si aprissero le barriere che separano 
il mondo dei vivi e dei morti, consen-
tendo a questi ultimi di tornare nella 
dimensione terrena e ciò non manca-
va di instaurare un clima di inquietu-
dine. Viene, a questo punto, spontaneo 
chiedersi: cosa c’entrano streghe e lupi 
mannari con il Bambin Gesù? Insieme 
ai morti, potevano irrompere tra gli 
uomini altre figure inferiche. Si pen-
sava, inoltre, che i nati nella notte di 
Natale sarebbero diventati streghe, se 
femmine e lupi mannari ( il mio grup-
po porta in scena una vicenda legata 
alla nascita dell’uomo-lupo mannaro), 
se maschi Insomma, chi veniva al mon-

do in un momento luminare, sarebbe 
stato, a sua volta, un essere luminare, 
non pienamente umano. In quanto a 
Gesù Bambino…bè, la cristianizzazio-
ne è vicenda assai recente, rispetto alle 
tradizioni e credenze di cui sto parlan-
do, che si sono formate e stratificate 
nel corso di decine di migliaia di anni. 
Si può ben affermare, quindi, che nel 
Natale contemporaneo c’è qualcosa di 
pagano come di cristiano. Difatti, a ben 
guardare, molti degli usi che accompa-

gnano il periodo Natale-Epifania, deri-
vano da un lontano passato precristia-
no: albero addobbato, luminarie, botti 
di Capodanno, strenne, la credenza 
nella Befana etc.. Di usurato c’è, forse, 
il profondo senso di sacralità del pe-
riodo: una sacralità del numinoso, che 
causa anche un certo timore. 
Un tempo si festeggiava la nascita del 
nuovo sole nel solstizio, con la pro-
messa della continuità della vita e la 
nascita del nuovo tempo col passaggio 
dell’anno. Oggi, i credenti, festeggiano 
tali speranze nella nascita del Cristo, 
quindi il senso della festa rimane, an-
che se soffocato dal consumismo. E poi, 
tutti noi, abbiamo anche un DNA cultu-
rale, che non manca di farci sentire che 

il periodo Natale-Epifania è un “tempo 
speciale”, anche se, come paventato, c’è 
una percezione che rischia di essere 
sovrastata da elementi materiali.
Basti pensare che, in molte parti d’I-
talia, spesso, la Messa della notte di 
Natale si trasformava in un baccanale 
che prevedeva strepiti scomposti o ad-
dirittura l’uccisione, in chiesa, di ani-
mali liberati allo scopo: un rito apotro-
paico e sacrificale che, attraverso un 
capro espiatorio, purificava il tempo e 

il luogo sacro da tutti i mali accumulati 
nell’anno e gravanti su un delicato mo-
mento di passaggio. 
Ho pensato, per la dissertazione testé 
fatta sul Natale, di trovare un modo 
originale per fare gli auguri, ma penso 
che non ci sia bisogno di originalità, 
per una festa così antica ed importan-
te: potrebbe vale il vecchio “Buon Na-
tale”. Desidero, però, farlo con le parole 
di Padre Pio:
per le prossime feste di Gesù Bambino, 
auguro a voi che il vostro cuore sia la 
culla fiorita, nella quale, egli, possa ada-
giarvi senza incomodo alcuno e nulla 
risentire di quello “exivi a Patre et veni 
in mundum” (Sono uscito dal Padre per 
venire nel mondo).

Un tempo si festeggiava la nascita
del nuovo sole nel solstizio,
con la promessa della continuità
della vita e la nascita del nuovo tempo
col passaggio dell’anno. 
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’inverno è da sempre con-
siderato dagli uomini un 
momento critico, non solo 
per le particolari situa-

zioni climatiche che lo caratterizzano 
con le basse temperature, ma anche 
per le difficoltà operative che le piog-
ge e le nevicate determinano insieme 
alla diminuzione delle ore di luce delle 
giornate, rispetto a quelle del periodo 
estivo. Tali situazioni oggettive, nelle 
differenti realtà culturali, hanno pro-
vocato il formarsi di apparati miti-

Ldi Mario Atzori

LE FESTE
INVERNALI:
NATALE
E CAPODANNO

co-religiosi che potessero giustificare 
simbolicamente il fenomeno naturale. 
Nelle differenti realtà culturali, semi-
tico e greco-romano prima, e in quello 
cristiano poi, storicamente sono state 
istituite specifici momenti festivi per 
contrassegnare e risolvere ritualmente 
le fasi critiche dell’inverno. In genera-
le, si è fatto coincidere il momento del 
passaggio invernale, come sostiene 
Arnold Van Gennep, con la transizio-
ne da un anno all’altro, ovvero con il 
Capodanno. 

Il Capodanno può essere conside-
rato «la grande festa», in quanto 
su questa ricorrenza si basano tut-
te le altre feste che ciclicamente 
contrassegnano l’andamento del 
resto dell’anno
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In base a tale data sono stati istituiti, 
nelle differenti realtà culturali, spe-
cifici riti esorcistici per allontanare 
il male del passato e quindi altri riti 
propiziatori per auspicare il bene per il 
futuro. In seguito, con il diffondersi del 
Cristianesimo alla festa di Capodanno 
è stata connessa la festa di Natale, co-
me momento che ricorda la nascita di 
Gesù. È noto che su questa istituzione 
esiste una vasta letteratura che, in 
questa sede, si dà per scontata, così co-
me si tralascia il complesso problema 
della diffusione dell’Islam, a partire dal 
VII secolo d. C., in aria mediorientale e 
asiatica, in nordafricana e nella Peni-
sola Iberica. Si accenna appena che la 
fede islamica, nella sua organizzazione 
del tempo, prevede particolari occasio-
ni festive e rituali che, sul piano reli-
gioso, non coincidono con il calendario 
greco-romano-cristiano. 
Tuttavia, si deve precisare che, in tut-
te le culture, gli uomini da sempre si 
adattano ai luoghi in cui vivono misu-
randone le dimensioni per orientarsi 
sulle modalità di operare. Ma oltre al-
le misure degli spazi, per calcolare lo 
scorrere del tempo sia in se stessi, sia 
negli altri esseri viventi e nelle cose, 
essi si pongono la misura del conti-
nuum circolare dello stesso tempo, al-
lo scopo di dare senso proprio ai limiti 
temporali della vita e stabilire i confini 
territoriali per definire la propria con-
dizione esistenziale. 
Tali esigenze hanno costituito la base 
per elaborare simboli e sistemi quan-
titativi e qualitativi validi a calcola-
re il tempo e lo spazio. Infatti, da qui 
partono le riflessioni e le relative con-
siderazioni sull’alternarsi del giorno e 

della notte con il sorgere, tramontare 
e risorgere del sole, sull’alternarsi del-
le fasi lunari, sul succedersi costante 
delle stagioni, con la nascita, la morte 
e la rinascita continua della natura. Si 
è così constatato che spazio e tempo 
sono dimensioni circolari, in modo tale 
che l’inizio coincide con la fine, in un 
continuo ripetersi. 
Nelle diverse culture, questa ripetiti-
vità circolare della «dimensione tem-
po» ha determinato l’elaborazione di 
sistemi calendariali tramite i quali 
codificare i principi e la fine delle fasi 
giornaliere, mensili e annuali, stabilen-
do con le grandi feste di Capodanno – 
nella nostra cultura cristiana anche 
con la festa di Natale – la costante ri-
generazione annuale del tempo, dell’i-
stituzione e scorrere della storia come 
fenomenologia della cultura. 
Nella nostra tradizione mediterranea, 
come è noto, il calendario, ovvero la 
quantificazione del tempo dell’anno, 
e conseguentemente il Capodanno e 
il Natale, rispetto alle elaborazioni di 
altri contesti ambientali e culturali – 
si pensi soltanto alla realtà semitica 
del Capodanno ebraico, che coincide 
con l’autunno, oppure a quello indo-
cinese che coincide con la primavera 
–, ha avuto una sua sistematizzazione 
storica che va dal calendario giuliano a 
quello gregoriano con la rielaborazione 
scientifica stabilita durante il Rinasci-
mento con le precisazioni copernicane 
e galileiane.

Nell’antichità, le attenzioni astronomi-
che dello zoroastrismo, dell’induismo 
e degli Atzechi, per quanto riguarda la 
suddivisione del tempo, erano altret-
tanto puntuali per stabilire il momento 
della «grande festa», ovvero del Capo-
danno, inteso come momento di pas-
saggio dalla fine di un tempo passato 
all’inizio di un tempo che comincia e si 
ritiene vada verso un futuro migliore. 
In tutte le culture e in tutte le latitudi-
ni, il Capodanno, pur essendo fissato in 
momenti stagionali tra loro differenti, 
costituisce un punto fermo, tramite il 
quale gli uomini determinano gli altri 
periodi e occasioni delle attività pro-
duttive e festive.
Per questo motivo, il Capodanno può 
essere considerato «la grande festa», 
in quanto su questa ricorrenza si basa-
no tutte le altre feste che ciclicamente 
contrassegnano l’andamento del resto 
dell’anno, fino alla costante ripresa di 
un nuovo inizio di ciclo. Infatti, con 
questa festa si chiude una fase della 
nostra esistenza e se ne apre un’altra, 
verso la quale è necessario compiere 
auspici beneauguranti; come è noto, le 
forme rituali propiziatorie con le quali 
si definisce il passaggio da una situa-
zione avvenuta ad un’altra da venire 
sono proiettate verso un futuro che 
preoccupa perché sconosciuto.
Da qui le credenze e le pratiche per au-
spicare la buona sorte futura. In ogni 
caso, la tradizione, in tutte le realtà 
culturali, stabilisce che si abbandoni 
il passato e si apra con propiziazione 
verso un futuro da considerare sempre 
migliore rispetto a ciò che è già stato, 
molto spesso giudicato in senso nega-
tivo.

EMBLEMA
DELLO ZOROASTRISMO
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di Nicola di Lecce 

algrado l’azione di persua-
sione e condizionamento 
di intere generazioni da 
parte del web e dei social 

network sul modo di vivere, sulle abi-
tudini, le usanze, le tradizioni, nono-
stante il dilagare di riti e folklore del 
nord Europa o dell’America, in Cam-
pania, fortunatamente, persistono an-
cora tradizioni consolidate da secoli 

LE TRADIZIONI DEL NATALE
IN CAMPANIA 

QUANNO NASCEVA

M
di storia popolare. Tradizioni «viva 
voce tradiderunt», trasmesse a voce, 
di casa in casa, di focolare in focolare, 
di padre in figlio, custodite come pa-
trimonio prezioso, ricchezza immensa 
quali possono essere le radici di un 
popolo; tradizioni sopravvissute alla 
globalizzazione che vedranno la luce 
almeno fino a quando resteranno in 
vita i nostri nonni o chi per studio o 

La cultura popolare prende il so-
pravvento su tutto dando un tono 
di serenità all’ambiente.
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passione non è disposto a sacrificare 
i propri figli all’altare di nuovi Dei. 
Certamente le tradizioni del periodo 
dell’Avvento occupano un posto di pri-
vilegio, la nascita di Gesù, nel nostro 
paese, patrimonio della cultura clas-
sica, latina, ricco di leggende, storia e 
tradizioni, non può avvenire come nel 
resto del mondo. Questo Bimbo povero 
«il Ninno» che nasce sulla paglia di una 
mangiatoia, viene ad essere il simbolo 
di tutta la povera gente, che intravede 
in quel Bambino il riscatto alla propria 
triste condizione sociale.
E allora, forse si riesce a percepire, il 
perché le giornate che precedono il 
Natale, in Campania ed in particolare 
a Napoli, oltre ad avere qualcosa di mi-
stico e di magico, sono ricche di suoni 
di voci, perché no, un pizzico di sana 
superstizione.
Giornate ricche di religiosità, ma allo 
stesso tempo vivaci, colorate, e all’atte-
sa per la nascita del Salvatore, accom-
pagnata inevitabilmente dal suono del-
le ciaramelle e delle zampogne, si as-
sociano tra l’odore dell’incenso, allegre 
scene popolari, quasi profane, fatte di 
dispense ben fornite, focolari sempre 
accesi, di giochi con le carte e con la 
tombola, e di folkloristiche botteghe e 
taverne che espongono ogni ben di Dio, 
nelle creazioni multicromatiche delle 
loro «parate» ricche esposizioni, deli-
zia per gli occhi e per il palato.
Le feste della Natività di Gesù, nel-
la tradizione popolare, sono legate 
alla chiusura di un ciclo stagionale e 
all’apertura di un nuovo ciclo per cui 
la religione cristiana si intreccia con 
feste e riti legati al mondo rurale. Il 
messaggero S. Andrea apostolo, che si 

venera il 30 novembre, è delegato ad 
introdurre le feste, le nonne, recitano 
ripetutamente ai nipotini semplici ver-
setti fino a farglieli imparare a memo-
ria: «Sant’Andrea porta ‘a nova, alli sei 
è San Nicola, alli otto è di Maria, alli 
tridice di Lucia, alli vintunu San Tum-
maso canta: Lu vinticinche è la Nascita 
Santa!»
Come si può facilmente constatare la 
prima festa tradizionale è quella di San 
Nicola 6 dicembre. Le tre sere prece-
denti questa ricorrenza, al suono delle 
campane annuncianti il termine delle 
funzioni religiose, ogni famiglia accen-
de un piccolo ceppo con pezzi di legno 
resinoso di pino, il pastore prepara i 
primi latticini con il latte delle «prima-
role», le pecore di primo parto e, come 
ricordano gli anziani: «A San Nicola, 
ogni mandria ha fatt’‘a prova!».
La seconda festività del mese di dicem-
bre è quella dedicata all’Immacolata, 
una festa dalle origini lontanissime, 
da questo giorno inizia anche la conta 
dei giorni che mancano per arrivare a 
Natale: «Mmaculata Cuncett’ ‘a Nata-
le diciassette», mancano appunto 17 

giorni al Natale, ed è tradizione ini-
ziare gli addobbi natalizi e i primi ele-
menti per il presepe. L’allestimento del 
presepe, in molte famiglie, conserva 
ancora il sapore di una volta: le mani 
diventavano, improvvisamente esper-
te, seguendo un canovaccio, tessuto 
coi dettami della memoria storica. Ed 
è un fermento che vede prendere vita, 
creatività e cultura popolare, usanze e 
fede, in un armonico connubio che crea 
tuttintorno un’aura di innocente bontà, 
una magica atmosfera, in cui passato e 
presente non sono in antitesi, ma, an-
zi, si armonizzano fino a rendere vivi i 
valori del Natale.
La cultura popolare prende il soprav-
vento su tutto dando un tono di sereni-
tà all’ambiente, sprigionando gioia per 
tutto il periodo delle feste. Tutto deve 
essere costruito secondo la tradizione, 
rispettando le figure fondamentali del 
presepe, figure che vanno molto al di 
là della tradizione popolare, rappre-
sentando una sintesi della realtà dal 
forte valore teologico il cui significato 
rimanda al complesso cammino spiri-
tuale dell’uomo.
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COSTRUZIONE
DELLO “SCOGLIO”
MINUTERIE PRESEPIALI
DI OTTAVIO APREA 
 
 Ed ecco che lo «scoglio» (struttura 
portante del presepe) ora in sughero, 
ora in alabastrino o in cartone, con 
il suo consueto colore scuro è già un 
segno legato al mistero, la «stalla» col 

pre alla fine di un percorso tortuoso 
ed insidioso. Mani di semplici appas-
sionati dei papà, dei nonni, di bambini, 
ma anche di grandi artisti, con grande 
devozione, si apprestano a costruire il 
presepe, dallo scoglio ai pastori fino 
alle preziose minuterie presepiali, che 
non fanno rimpiangere certamente 
quelle più famose del ‘700 napoletano. 
Oltre al presepe realizzato nelle case, si 
può ancora, con gioia assistere in ogni 
angolo della Campania al Presepe Vi-
vente, da Benevento (Pietrelcina), a Na-
poli (Gragnano), passando per Avelli-
no(Gesualdo), una rievocazione in abiti 
storici della nascita del Salvatore e alla 
famosissima «Cantata dei Pastori» rap-
presentazione teatrale in tre atti con 
origini risalenti alla fine del Seicento 
opera di Andrea Perrucci, commedio-
grafo siciliano.
La rappresentazione, con il nome origi-
nale di «Il vero lume tra le ombre, ossia 
la nascita del Verbo Umano», nacque 
nel periodo della Controriforma ed in-
tendeva celebrare la Natività di Gesù, 
ed in passato era un appuntamento 
fisso, tanto atteso in prossimità delle 
feste. All’ombra del Vesuvio la com-
media, per meglio far comprendere il 
messaggio pastorale, si arricchisce di 
personaggi popolari, primi fra tutti 
Razullo e Sarchiapone e la bella favola 
assume un carattere più paesano tra il 
sacro ed il profano. Alla vigilia di Na-
tale in ogni casa, una volta ripulite le 
imbandite tavole ci si appresta a gioca-
re a tombola: si tira fuori il Panariello 
con la sua classica forma a Vesuvio, il 
tabellone, le cartelle e si inizia a gio-
care usando i gusci di frutta secca per 
coprire i numeri che di volta in volta 

bue e l’asinello simboleggia la natura 
istintiva e impulsiva dell’uomo, il «fiu-
me» un altro elemento sempre presen-
te nel presepe rappresenta la sacralità 
dell’acqua che scorre segno presente in 
tutte le mitologie legate alla morte e 
alla nascita divina. A primeggiare nel-
la simbologia è certamente la grotta 
che può considerarsi come il confine 
fra le tenebre e la luce, si trova sem-
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vengono estratti. La nascita del gio-
co della tombola si fa risalire ad uno 
storico litigio tra il re di Napoli, Carlo 
III di Borbone e il frate domenicano 
Gregorio Maria Rocco nel 1734, per la 
disputa intorno alla legalizzazione e al 
crescente dilagare del gioco del lotto. Il 
Re decise allora, visto i forti contrasti 
con la Chiesa, di vietare il gioco duran-
te le feste di Natale, i napoletani legati 
in modo spasmodico al gioco, si inven-
tarono allora, un gioco molto simile 
al lotto da potersi fare in famiglia «La 
Tombola».
In queste giornate già molto vivaci, la 
tombola, in alcuni quartieri diventa 
«scostumata» un uomo travestito da 
donna con movenze femminili, con-
siderato portatore di buona «ciorta» 
(sorte), basandosi sulla smorfia napo-
letana estrae i numeri dal Panariello 
li concatena tra di loro creando storie 
sempre diverse con battute ed allusio-
ni piccanti. La smorfia viene associata 
alla cabala ebraica: si tratta della prati-
ca di associare i numeri in forma mista 
ed esoterica alle rappresentazioni più 
svariate della realtà per interpretare 
i significati nascosti degli eventi e dei 
sogni, il nome smorfia, spesso è asso-
ciato a quello di Morfeo, che nella mito-
logia è il Dio dei sogni. Oggi la tombola 
scostumata è diventata una forma di 
spettacolo, in passato era riservata ad 
un gruppo ristretto di persone, maga-
ri dello stesso quartiere, ma soprat-
tutto ai «femminielli». Nelle sere che 
precedevano il Natale ci si riuniva in 
un basso e, riscaldati da un braciere, 
si aspettava il Natale con il gioco della 
tombola. I femminielli potevano final-
mente essere sé stessi. 

LA TOMBOLA
«SCOSTUMATA»
DI GERARDO
AMARANTE

Il Bambino nasce quindi nelle rappre-
sentazioni teatrali, nel presepe vivente, 
ma soprattutto nelle famiglie, dove la 
Natività è devozione: pochi minuti pri-
ma della mezzanotte del 24 dicembre, 
in tutte le case si prepara la processio-
ne per accompagnare il «Bambinello» 
nella grotta del presepe preparato con 
tanta devozione. Il più piccolo della 
casa reca in mano la statuina di Gesù 
Bambino rigorosamente benedetta du-
rante le funzioni religiose, e al canto 
di «Tu scendi dalle stelle», e allo scin-
tillio delle «stelline» di innocui fuochi 
pirotecnici, lo fa baciare a tutta la fa-
miglia prima di deporlo sulla paglia 
della mangiatoia. È un semplice ma 
profondo gesto, che raccoglie l’amore 
della famiglia dinanzi alla grotta e lo 
offre, come dono a Gesù.
Contemporaneamente alla nascita del 
Salvatore, scoccava, e in molte realtà 
rurali scocca ancora, il momento per 

trasmettere il «sapere». Le anziane 
donne guaritrici tramandano alle fi-
glie femmine l’antica e misteriosa ar-
te di guarire o proteggere una parte 
malata del corpo, ma anche per supe-
rare le paure e le ansie della vita quo-
tidiana. La trasmissione consiste nel 
tramandare frasi e formule magiche 
da ricordare a memoria con la racco-
mandazione di non rivelarle a nessuno 
altrimenti la formula perde l’efficacia, e 
soprattutto di non accettare mai soldi 
o regali da chi chiede di essere assisti-
to. Ed è questa l’essenza di un popolo, 
che sente fortemente le proprie radici 
e guarda ancora con occhi incantati 
questo «Ninno», tra fede e supersti-
zione, inchinandosi dinanzi al mistero 
della manifestazione di Cristo, il Ver-
bo fatto carne re e servitore, regalità 
e umanità, che profonde luce ne cuori, 
nelle menti, e nel mondo, come scrisse 
Sant’Alfonso de’ Liguori nel suo com-
ponimento in vernacolo, composto nel 
1799: «Quanno nescette Ninno... era 
nott’’e parea miezojorno, nun c’erano 
nemice pe’ la terra la pecora pascea co’ 
lione ‘e co’ lu lupo ‘mpace ‘o pecoriello».
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QUEI PERDUTI

SUONI
DEL
NATALE
DELLA TRADIZIONE
MESSINESE
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Intorno a noi, tutto ci spinge 
a dimenticare, e a persua-
derci che la memoria non 
serve più a nulla. La musa 

dei nostri giorni non è la memoria, ma la 
dimenticanza. Non possiamo più ricor-
dare. Portiamo troppi pesi – un passato 
troppo lungo, di cui conosciamo quasi 

ti caratteri devozionali e rituali, parti-
colarmente atteso e vissuto con inten-
sa partecipazione da tutta la comunità.
Attorno al salvifico annuncio della na-
scita del figlio di Dio, che dischiude una 
visione nuova dell’uomo e del mondo, 
si replicavano segni tangibili di devo-
zione popolare, fondati su valori di vita 
declinati alla fede cristiana condivisi 
da padre in figlio, perciò noti e rassicu-
ranti sotto il profilo esistenziale.
La rappresentazione della Natività cri-
stiana, affidata ad un ampio repertorio 
di forme espressive e gesti rituali, nelle 
usanze del passato, offriva un’occasio-
ne unica e irrinunciabile per riaffer-
mare, sul piano individuale e colletti-
vo, l’appartenenza ad un microcosmo 
che da «storico» si faceva «mitico», 
ritrovando anno dopo anno le proprie 
ragioni fondanti e il senso ultimo del 
vivere.
A nuttata i Natali, più in particolare, 
oltre a costituire lo spazio cerimonia-
le entro cui la tensione della vigilia si 
scioglieva per prendere forma in esem-
plari espressioni di fede religiosa e di 

foto da reinviare

ogni vestigio: un futuro, che ogni giorno 
ci sforziamo di prevedere, un presente 
che ci schiaccia con la quantità delle 
informazioni. Così ogni giorno dimenti-
chiamo» (Piero Citati, 1998).

Un incipit dolente che non abbiamo 
scelto a caso per introdurci sulla sce-
na del Natale della nostro convulso 
presente, nel tentativo di sottrarre 
la memoria delle tradizioni musicali 
messinesi al vorticare inesorabile del 
«tempo ordinario», che tutto oblia e 
cancella, e alla marea montante degli 
spots commerciali che ci impone una 
Natale virtuale all’insegna dello più 
sfrenato consumismo e, nel migliore 
dei casi, di rivisitazioni e invenzioni 
spesso posticce e parafolkloriche di 
presunti usi e costumi popolari.
Nella cultura di tradizione orale, fra 
Peloritani e Nebrodi, ovvero entro l’o-
rizzonte di vita contadina e pastorale, 
regolato da cicliche scadenze festive e 
religiose, oltre che lavorative, il Natale 
costituiva uno dei fondamentali eventi 
«mitico-religiosi», connotato da spicca-

«



novembre/dicembre 2019 ● 35

festa, consentiva la replica, anche in 
forme sincretiche, di credenze e riti 
di antica memoria, quali ad esempio 
i fuochi propiziatori di mezzanotte, 
metafora del sole che riprende il suo 
corso ascensionale e specularmente 
simbolo dell’estinguersi del male e 
delle negatività patite dalla comunità 
nel corso dell’anno. Lu zuccu di Natali 
– recitano dei versi popolari raccolti a 
Tortorici, sui Nebrodi – sta addumatu 
pi l’alligrizza di Gesù Bamminu: pri-
jamu tutti cu cori e cu sciatu, quantu 
nni scanza du malu distinu (Il ceppo di 
Natale è acceso, per l’allegrezza di Gesù 
Bambino: preghiamo tutti con il cuore 
e il respiro, affinché ci liberi da un in-
fausto destino). Un complesso e artico-
lato codice verbale-espressivo-rituale, 
dunque, quello attivato dalla tradizio-
ne attorno al Natale, festa assoluta 
per eccellenza, determinato dal lento 

stratificarsi dei più disparati «elemen-
ti costitutivi» di diversa provenienza 
e profilo culturale (si pensi anche ai 
giochi, alle pietanze e ai dolci tipici), 
dove è possibile, fra l’altro, leggere gli 
scambi dialettici e i rapporti di lungo 
periodo fra forme colte e popolari, sa-
cre e profane, scrittura e oralità, e, an-
cora, prescrizioni liturgiche e pratiche 
devozionali domestiche. 
A rivestire poi di emozioni e sentimen-
ti le azioni rituali, un ampio repertorio 
di forme musicali di tradizione, sia vo-
cali che strumentali, affidate all’inter-
pretazione di suonatori e cantori, che 
scandiscono, verbalmente e sonora-
mente, nei giorni della novena, i tempi 
narrativi del sacro evento.
Le forme musicali di tradizione orale, 
soprattutto quelle strumentali, ancora 
oggi sorprendentemente vitali in al-
cune aree marginali si configurano, io 

credo, oltre che come segni tangibili di 
un’età per sempre perduta, al pari della 
musica più alta, come «puro suono del 
sentimento che, a differenza della pa-
rola che riempie, vive del pathos della 
mancanza, rendendo intimamente 
presente ciò che si è fatto lontano». Di 
più, la musica, nella sua accezione più 
nobile, «ci immette nel tempo puro che 
disintegra il tempo reale, raggiungen-
do quel lontano che è la profondità del 
nostro intimo, redimendoci dal tempo 
ordinato della successione dei giorni».
Sul tema della novena è quanto mai 
opportuno rilevare che, in una gra-
duale estensione della sua accezione 
liturgica di preghiera per il Natale, da 
recitare o intonare in chiesa, secondo 
uno schema codificato, dal 16 dicem-
bre, per nove giorni, fino alla vigilia 
delle celebrazioni del Santo Natale, la 
tradizione ricollega non solo una plu-
ralità di forme vocali e strumentali, 
esclusive talvolta di singole comunità, 
ma di luoghi cerimoniali diversi da 
quelli istituzionali. E così, dalla chiesa, 
che resta in ogni caso luogo deputato 
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del novenario e scena principale della 
festa, si irradiano le pastorali, ovvero 
l’antico suono delle zampogne; le Nan-
naredde, ninne nanne al Bambin Gesù: 
i canti di questua, eseguiti di casa in 
casa, che riempiono, sacralizzandolo, 
gli spazi del vissuto quotidiano, fino a 
giungere nell’ambito domestico. E qui, 
sullo sfondo della scena presepiale o 
della cona – la sacra scena, negli an-
ni passati, si realizzava utilizzando le 
fronde sempre verdi dello sparacinu 
o sparaciu, spinapulici, ‘mbriacheddi, 
decorandola con agrumi, frutta secca 
(scacci), ponendo al centro u Bammin-
neddu i cira – risuonava così per nove 
giorni u sonu anticu da nuvena, grazie 
al ciaramiddaru, presenza familiare in 
ogni casa del più raro nuviniddaru (so-
naturi orbu), attivo soprattutto in area 
urbana fino agli anni Cinquanta del se-
colo scorso. A dominare ancora oggi la 
scena del Natale, nonostante il fatale 
disgregarsi dei contesti socio-culturali 
di cui prima era espressione, in tutta 
l’area del Messinese, è ancora la figura 
del ciaramiddaru, lo zampognaro, che 
soprattutto nell’area urbana messine-

se, ripropone casa per casa la tradizio-
nale novena.
A dominare il paesaggio sonoro della 
Natività era ed è dunque la zampogna 
- nel caso dell’area peloritana e nebroi-
dea è definita organologicamente «a 
paro» (due chanter di lunghezza eguale 
e due o tre bordoni) - le cui melodie ci 
rimandano alla nostalgia del passato e 
ad una memoria collettiva indelebile.
Dalle remote origini, le ance pastorali, 
ovvero le zampogne diffuse in Italia 
nell’area centromeridionale varia-
mente connotate organologicamente, 
marcano dunque l’hic et nunc del Na-
tale, restituendoci il tempo della festa 
e della devozione, che abolisce quello 
ordinario ricolmo di profanità. 
L’arcaico suono della zampogna ci rin-
via poi all’antica offerta musicale dei 
pastori-suonatori, attestata da un’am-
pia iconografia a partire dai primi 
decenni del 1500, anche in Sicilia. «La 
musica delle zampogne, relegata pri-
ma sui monti, dove i pastori ricevono la 
buona novella, simboleggiava ab origi-
ne il peccato da cui l’avvento di Cristo 
avrebbe redento l’umanità. Dal Quat-

trocento in avanti si trasforma invece 
in offerta musicale, eseguita dai pa-
stori al cospetto della Sacra Famiglia. 
L’immagine della Natività diviene dun-
que, anche immagine dell’Adorazione 
e dell’Offerta dei pastori, e la presenza 
di flauti e zampogne costituirà un ele-
mento figurativo indispensabile e cen-
trale nella rappresentazione natalizia» 
(Nico Staiti, 1998).
Particolarmente ricco e pienamente 
funzionale risulta, poi, il catalogo del-
le Ninnaredde o Nannareddde e dei 
Canti di questua dell’area nebroidea, 
in gran parte connesse alla riproposta 
della novena celebrata in chiesa, in al-
cuni casi ancor prima dell’alba, com’era 
d’uso un tempo, per ragioni legate alle 
esigenze lavorative contadine. Varia-
mente connotati gli organici strumen-
tali, ad attestare virtuosi scambi fra 
scrittura e oralità. Oltre all’organo o 
all’harmonium, che accompagnano in 
taluni casi i canti di novena, si osser-
vano strumenti bandistici o a plettro, 
quali mandolini e chitarre, oltre i flauti 
diritti di canna e la zampogna, eredità 
etno-organologica di più remota me-
moria. A differenza di altri repertori 
di devozione popolare scomparsi qua-
si del tutto: pensiamo a quelli relativi 
alla Settimana Santa, quelli del Natale 
nell’area nebroidea mostrano grande 
vitalità, anche sul piano del recupero 
e reinterpretazione da parte di nu-
merosi ensemble, attestando così un 
confortante incontro fra generazioni, 
nel segno di una tradizione musicale 
ritrovata.
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l giorno 15 ottobre 2019, 
nell’Aula Magna del Retto-
rato dell’Università degli 
Studi di Messina, si è svolta 

la cerimonia di consegna del “Premio 
Internazionale «Giuseppe Cocchiara» 
per gli Studi Demo-Etno-Antropologi-
ci”, edizione 2019, come è ormai noto 
istituito nel 2014 dalla Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari al fine di 
rendere merito e valorizzare gli stu-
diosi italiani e stranieri che, con le loro 
ricerche teoriche, metodologiche e sul 
campo, conducono indagini in diffe-
renti contesti e realtà socio-culturali. 
Il riconoscimento viene conferito, ad 
anni alterni, a studiosi di chiara fama 
italiani e stranieri che si siano distinti 
in ricerche e analisi su problematiche 
riguardanti le discipline demo-et-
no-antropologiche. L’individuazione 
dei premiati viene effettuata da una 
commissione che resta in carica per 
un triennio ed è composta da tre rap-
presentanti delle discipline demo-et-
no-antropologiche afferenti agli Atenei 
di Palermo, Catania e Messina; la com-
missione è integrata e coordinata dal 
Presidente della Consulta Scientifica, 
dall’Assessore alla Cultura della FITP 
e da un rappresentante dell’Ammini-
strazione comunale di Mistretta. Per 
l’edizione 2019, dopo diverse consulta-
zioni telematiche volte alla valutazione 

delle candidature di vari studiosi, la 
commissione si è soffermata, in par-
ticolare, su quella del Prof José Anto-
nio Gonzàlez Alcantud dell’Università 
di Granada proposto dal Prof. Ignazio 
Buttitta, ordinario di Antropologia 
culturale nell’Università di Palermo. A 
questo proposito, i commissari hanno 
valutato sia gli studi pregressi, sia, so-
prattutto, la recente opera collettanea 
curata dal Prof. Gonzàlez Alcantud, El 
rapto de la historia: Introducción a un 
debate con la antropología, pubblica-
ta nel 2019 dell’Editorial Universidad 
de Granada. Nel lavoro, dove compa-
iono interessanti contributi di diver-
si studiosi, viene affrontato l’annoso 
dibattito sull’importanza dell’analisi 
storica nelle ricerche antropologiche, 

arrivando alla conclusione sull’utilità e 
necessità delle interpretazioni storiche 
per perfezionare le indagini socio-cul-
turali. 
Come si prima accennato, la cerimonia 
di consegna del Premio si è svolta il 
giorno 15 ottobre scorso, nella sugge-
stiva cornice dell’Aula Magna del Ret-
torato dell’Università di Messina, alla 
presenza di studenti del biennio ma-
gistrale di lingue, di filosofia, del Vice 
Direttore del relativo Dipartimento e 
del Prof. Mario Bolognari, ordinario di 
Antropologia culturale che ha coordi-
nato l’avviato i lavori. A coordinare il 
proseguo della cerimonia a sua volta 
è subentrato il Prof. Mario Atzori, pre-
sidente della Consulta Scientifica della 
FITP, che ha sinteticamente illustrato 

I
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le motivazioni scientifiche, in base alle 
quali, il premio è stato dedicato a Giu-
seppe Cocchiara, che, nel 1944 con la 
presenza delle truppe americane in 
Sicilia, è stato il primo professore di 
Antropologia sociale in Italia, presso 
l’Università di Palermo. Con tale confe-
rimento dell’insegnamento di Antropo-
logia sociale a Cocchiara si sono messe 
le basi per dare nuovi indirizzi meto-
dologici alla tradizione di studi demo-
logici sorta nell’Ottocento proprio in 
Sicilia. La cerimonia è proseguita con 
la lettura fatta dal Segretario Genera-
le della FITP Franco Megna del verba-
le redatto dall’apposita Commissione; 
nel documento, sono state indicate le 
motivazioni in base alle quali è stato 
individuato, all’unanimità, il vincitore 
del premio per edizione 2019. Come si 
è prima già accennato, in base al rego-
lamento, deve essere ad anni alterni 
uno studioso italiano o straniero; per il 
2019 è stato il turno per quest’ultimo. 
A questo punto, il Presidente della 
F.I.T.P, Benito Ripoli ha consegnato 
nelle mani del Prof. Josè Antonio Gon-
zàlez Alcantud il prestigioso premio. 
Visibilmente emozionato e commosso 
il Prof. Alcantud, dopo aver ringraziato 
tutti i partecipanti alla manifestazione, 
si è detto onorato del riconoscimento 
ricevuto poiché si tratta di un premio 
unico nel suo genere, istituito a livello 
mondiale per quanto riguarda gli studi 
demo-etno-antropologici. 
Nel corso della lectio magistralis il 
Prof. Gonzàlez Alcantud ha partico-
larmente interessato i presenti; ha 
ripercorso le tappe più significative 
della propria esperienza di studioso, 
dichiarando esplicitamente il proprio 

interesse e amore per l’Italia; in tale 
quadro biografico ha precisato di aver 
appreso di essere stato designato per 
il Premio durante un suo soggiorno a 
Roma presso l’Università «La Sapien-
za». Nella conferenza il Prof. Gonzàlez 
Alcantud ha fatto un ampio excursus 
terorio-metodologico sulle problema-
tiche riguardanti i principi e i sistemi 
di analisi della storia per condurre 
indagini antropologiche; in tale conte-
sto ha proposto numerosi riferimenti 
bibliografici. In sostanza, si può sinte-
ticamente concludere che è stata una 
lectio magistralis che merita di essere 
pubblicata, in quanto in futuro potrà 
costituire oggetto di specifici dibattiti 
non solo tra studiosi di antropologia, 
ma anche tra gli studiosi di storia che 
proprio dall’antropologia possono ri-
cavare nuovi parametri di analisi dei 

fatti culturali che caratterizzano le di-
verse epoche e i diversi avvenimenti; 
pertanto, si tratta di un risultato scien-
tifico al quale la FITP ha dato un suo 
contribuito sul piano organizzativo. 
A questo punto, per i lettori della Rivi-
sta, è sicuramente interessante avere 
qualche riferimento sull’attività scien-
tifica del Prof. Gonzàlez Alcantud. Na-
to in Spagna a Granada nel 1956, ha 
studiato storia dell’arte e archeologia; 
successivamente, ha ampliato gli studi 
post-dottorali in Francia. Attualmente 
è cattedratico di Antropologia sociale 
nell’Università di Granada ed è profes-
sore nella Real Academia di Scienze 
morali e politiche di Spagna. Nel 1991 
ha fondato il centro di ricerca etnolo-
grafica «Angel Gaanivet»; attualmente 
dirige l’Osservatorio sulla prospettiva 
culturale dell’UGR; è autore di innume-
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revoli opere tra le quali: Lo Moro, El 
malestar en la cultural patrimonial, El 
rapto del arte e il Rapto de la Istoria. 
Nel corso della cerimonia, inquadran-
do l’importanza metodologica e teorica 
delle opere del Prof. Gonzàlez Alcan-
tud, il Prof. Atzori ha sottolineato che, 
in Italia, la Sicilia può ritenersi la patria 
dell’antropologia grazie agli studi de-
mologici condotti, nella seconda metà 
dell’Ottocento, da Giuseppe Pitrè e da 
Salvatore Salomone Marino; quindi, 
nella prima metà del Novecento, in 
contrasto con le concezioni teoriche 
storicistiche di Benedetto Croce, grazie 
alle opere antropologiche di Giuseppe 
Cocchiara, nato a Mistretta e sebbene 
abbia studiato giurisprudenza per di-
ventare avvocato ma interessato alle 
culture popolari, in Italia sono state 
avviate le analisi funzionalistiche e 
storiografiche dell’antropologia britan-
nica. Infatti, Cocchiara ha indirizzato i 
propri interessi prima verso le ricerche 
demologiche e poi, dopo un lungo sog-
giorno in Inghilterra, ha acquisito i pa-
rametri delle analisi teorico-metodo-
loche dell’Antropologia sociale inglese. 
Proprio a Mistretta hanno continuato 
i diversi eventi connessi alla cerimonia 
del Premio; infatti, nel pomeriggio del-
lo stesso giorno 15 ottobre, è stato or-
ganizzato uno spettacolo dedicato alla 
cultura popolare siciliana. Pertanto, 
nei locali del cinema Odeon della città 
amastratina, grazie all’impeccabile or-
ganizzazione di Angelo Scolaro (Presi-
dente dell’Associazione Amastra, non-
ché Consigliere Nazionale della F.I.T.P) 
e di Patrizia De Caro, si sono esibite 
alcune associazioni locali. Ad aprire la 
serata è stato proprio il Gruppo Folk 

Amastra, che da anni si fa portavoce 
in tutto il mondo del Folklore e della 
tradizione popolare Siciliana. I giovani 
ballerini si sono esibiti con tre danze 
tipiche della Sicilia: «u ballu ru chiuo-
vo» che riproduce il duello tra due gio-
vani che si contendono la stessa donna; 
«u drappu», nel quale viene indossato 
«u scappularu», un lungo mantello do-
tato di cappuccio e realizzato con lana 
che, nel passato, veniva tinta di nero. 
Nell’ultimo quadro dello spettacolo è 
stato rappresentato «Giufà», perso-
naggio della tradizione orale popolare 
siciliana e giudaico-spagnola. In tale 
contesto spettacolare è stato dedicato 
ampio spazio anche ai canti popolari 
siciliani. Infatti, Antonella Sirni si è 
esibita con un canto il cui testo è stato 
scritto e musicato proprio da un Mi-
strettese e che racconta di una donna 
che, malinconica, osserva dalla finestra 
della propria abitazione quella che un 
tempo era una strada affollata di gente 
e bambini che, nel passato, giocavano 
felici; oggi quella strada si è trasfor-
mata in un luogo nel quale regna un 
triste silenzio a causa del fenomeno 
migratorio che colpisce soprattutto i 
piccoli paesi. Alvaro Biffarella, a sua 
volta, con la sua chitarra, ha dato vo-
ce ad un uomo che dedica alla propria 

amata una romantica serenata, come 
ancora avviene a Mistretta soprattutto 
in occasione di matrimoni. 
Commozione ma anche tanta allegria 
hanno regnato tra gli ospiti presenti 
in sala, tra i quali il Prof. Alcantud che, 
da appassionato di tradizioni popolari, 
ha particolarmente apprezzato lo spet-
tacolo. Complimenti sono giunti dal 
Prof. Atzori e dal Prof. Ripoli ai com-
ponenti del Gruppo Folk amastra, per 
la bellezza dei quadri scenografici e la 
maestria dei musicisti. Lo spettacolo 
ha avuto seguito con l’esibizione del 
Coro Claudio Monteverdi diretto dal 
maestro Sebastiano Zingone. Si tratta 
di un’associazione amastratina che da 
29 anni diffonde la musica corale po-
lifonica non solo nel territorio in cui è 
nata, ma anche al di fuori, partecipan-
do a rassegne, convegni e concorsi. I 
cantori hanno appassionato il pubbli-
co eseguendo alcuni canti tipici della 
tradizione siciliana tra i quali: «e vui 
durmiti ancora», «abballati abballati» 
e «vitti na crozza».
Dopo l’esibizione del coro, è stato pro-
iettato nel maxi schermo appositamen-
te allestito, un trailer sulla processione 
di San Sebastiano realizzato dal giova-
ne amastratino e studente di cinema 
Antonio Turco.

● WWW.FITP.ORG

40 ● novembre/dicembre 201940 ● novembre/dicembre 2019



novembre/dicembre 2019 ● 41

A seguire, alcuni bimbi mistrettesi, 
hanno inscenato proprio la proces-
sione del Santo Patrono di Mistretta, 
vestendo i panni dei portanti la «vara» 
e la «varettta» che, il 18 agosto e il 20 
gennaio, percorrono le vie del paese. La 
serata si è conclusa con il ballo di Mitia 
e Kronos, le grandi figure di cartapesta 
contraddistinte da sembianze umane 
che hanno incantato e sbalordito il 
pubblico presente. 
Il giorno 16 ottobre, presso i medesimi 
locali del cinema Odeon, alla presenza 
degli studenti dell’I.I.S. «Alessandro 
Manzoni di Mistretta», si è tenuto il 
convegno coordinato dal Prof. Atzori: 
sono intervenuti il Presidente della 
F.I.T.P. Benito Ripoli, la professoressa 
Carla Miceli in rappresentanza dell’I-
stituto Artistico di Santo Stefano di Ca-
mastra, il dirigente scolastico dell’I.I.S. 
“Alessandro Manzoni” Prof. Virginia 
Ruggeri, il Presidente dell’Associazio-
ne Amastra Angelo Scolaro, il tesoriere 
della F.I.T.P. Tobia Rinaldo e il segreta-
rio Generale della F.I.T.P Franco Megna. 
Protagonista assoluto del convegno 
è stato, e non avrebbe potuto essere 
altrimenti, il Prof. Alcantud, il qua-
le, forte della pregressa esperienza 
di professore di liceo, ha parlato agli 
alunni presenti in sala, volgendo ogni 
tanto lo sguardo alla moglie, seduta in 
prima fila, con l’umiltà e la simpatia 

che lo contraddistinguono. Lo studio-
so, avvalendosi dell’ausilio di foto da 
lui stesso scattate lungo i suoi mol-
teplici viaggi e proiettate in sala, ha 
sottolineto l’importanza degli studi 
demo-etno-angtropologici e ha mani-
festato la sua immensa passione per 
il patrimonio che egli ama definire 
patrimonio vivo. Il Prof. Alcantud, sof-
fermandosi sull’immagine dell’Arena di 
Verona, ha sottolineato l’importanza e 
la meraviglia del patrimonio culturale, 
musicale, artistico, che l’Italia ha il pri-
vilegio di possedere. Al termine della 
sua lezione, lo studioso, visibilmente 
commosso per l’affetto manifestatogli 
dal pubblico, ha ricevuto in omaggio 
un vaso in ceramica realizzato dagli 
studenti del Liceo Artistico di Santo 
Stefano di Camastra. Successivamen-
te, sono stati proiettati i documentari 
con i quali gli alunni dell’I.I.S. “A. Man-
zoni” hanno partecipato al concorso 
di antropologia visuale “I Muttetti” 
istituito dall’Associazione Amastra. 
Oggetto dei cortometraggi sono stati 
i giochi popolari, quelli che rendevano 
felici i bambini di un tempo e che, nel 
passato, ne stimolavano la creatività. 
Impegno e fantasia sono stati alla ba-
se dei documentari, per la cui realiz-
zazione gli studenti hanno coinvolto 
diversi bambini e soprattutto alcuni 
anziani che, con nostalgia, hanno ri-

cordato come un tempo bastasse poco 
per divertirsi ed essere felici. Un tuffo 
nel passato senza dimenticare il pre-
sente, cosi gli studenti della IV classe 
del Liceo di Scienze applicate e nuovo 
ordinamento di Mistretta hanno con-
quistato la giuria che ha loro assegna-
to il premio I Muttetti, in quanto, essi, 
oltre ad aver documentato i giochi di 
un tempo, hanno anche creato un ap-
plicazione scaricabile su smartphone 
che consente a chiunque di praticare 
l’antico gioco «ri funnedda». Il Prof. 
Alcantud, il quale, per lungo tempo si 
è dedicato allo studio dei giochi popo-
lari, si è complimentato con i ragazzi 
per la qualità dei lavori realizzati. 
Il convegno si è concluso con i saluti 
del Prof. Atzori e del Presidente della 
F.T.I.P., che hanno espresso gratitudine 
ai componenti dell’Associazione Ama-
stra per l’impegno profuso nell’orga-
nizzazione delle cerimonie svoltesi in 
occasione dell’evento «Premio Cocchia-
ra». In un clima di festa, al termine del 
convegno, il pubblico presente in sala 
ha potuto degustare i prodotti tipici 
del luogo grazie al caatering allestito 
nei locali del cinema Odeon dagli stu-
denti dell’Istituto Alberghiero di San-
to Stefano di Camastra. Si chiude così 
il sipario sul «Premio Internazionale 
“Giuseppe Cocchiara” per gli Studi De-
mo-etno-antropologici 2019». 
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n epoca di cruda, ostentata 
ferocia, in cui ci si esibisce 
nella veste di cattivi per 
dragare successo e con-

senso, si avverte, ormai da più parti, 
la nostalgia della gentilezza, del sor-
riso. Traendo spunto da suggestioni, 
letture quotidiane, idee, parlerò di un 
tema nell’arte non frequente, nel senso 
comune ancora non considerato a suf-
ficienza, in tempi relativamente re-
centi ritenuto sempre più fondamen-
tale per la vita personale e collettiva 
di ciascuno.
Massimo Gramellini pubblicò alcuni 
giorni fa, nella sua rubrica quotidiana 
sul “Corriere della sera” un’e-mail di 
un lettore, contravvenendo all’abitu-

NOSTALGIA 

dine di cestinare automaticamente la 
posta che gli giunge copiosa ogni gior-
no, perché colpito dall’insolita cortesia 
del mittente: al sorriso si accompagna 
quasi sempre la cortesia dei modi, la 
civiltà del tratto, la gentilezza.
Non tutti i sorrisi sono buoni e auspi-
cabili; esistono anche quelli cattivi, an-
tagonisti, magari segno di insensibilità. 
Penso ad esempio a quello di Franti, il 
cattivo immaginato da Edmondo De 
Amicis (autore ingiustamente defini-
to “Edmondo dei languori” da Giosuè 
Carducci), nel suo capolavoro Cuore. 
Eppure dallo sguardo di Umberto Eco, 
che ne scrive in Diario minimo (Mon-
dadori 1963), viene fuori un Franti il 
cui sorriso beffardo rappresenterebbe 

DI

di Luigi M.
Lombardi Satriani

I

Non tutti i sorrisi sono buoni e au-
spicabili; esistono anche quelli 
cattivi, antagonisti, magari segno 
di insensibilità. 
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la sovversione dell’ordine sociale vi-
gente, piuttosto, insomma una figura 
positiva, in qualche modo.
Sorprende felicemente poi la storia del-
la giovane assessora Miriam Asmundo, 
nel Comune di Rocca Lumera: è titola-
re dell’assessorato alla gentilezza (con 
deleghe ai Servizi sociali, alle politiche 
giovanili e alle Pari opportunità). «L’as-
sessorato alla gentilezza – dichiara – è 
un incarico a costo 0, ma impegnativo 
e dal grande valore simbolico […]. Agli 
scettici dico che sensibilizzare alla gen-
tilezza serve soprattutto se le si confe-
risce un valore istituzionale. Solo così 
i cittadini sono portati a praticarla […] 
Sto già pensando al prossimo progetto, 
vorrei un angolo di gentilezza sul lun-

gomare, dove lasciare gli abiti che non 
si usano più, pronti per essere presi 
da chi ne ha bisogno» (“Corriere della 
sera”, 15 novembre 2019): laddove alla 
gentilezza si accompagna la solidarietà 
concreta ai più bisognosi.
Tutto ciò premesso – direi con pesan-
te linguaggio notarile –, oserei avan-
zare sommessamente due proposte. 
La prima ai politici e amministratori 
in ambito nazionale, regionale, locale 
e a chiunque abbia responsabilità isti-
tuzionali nell’universo della scuola, 
quali i dirigenti: istituire una giornata 
del sorriso, invitando tutti e ciascuno, 
a reagire con il sorriso, e con il corredo 
di gentilezza che a esso si accompagna, 
a qualsiasi iniziativa o frase che venga 
loro rivolta, anche la più aggressiva e 
gratuitamente offensiva che sia.
La seconda per il prossimo Natale: e 
allora, quando ci avvicineremo al pre-
sepe – che, credenti o meno, avremo 
sicuramente allestito nelle nostre abi-
tazioni o visitato nelle nostre chiese –, 
potremmo portare al Divino Infante 
che sta per ricevere dai Magi oro, in-
censo e mirra, il dono ineffabile di un 
nostro sorriso.
Qualcosa si muove, potremmo dire, a 
livello internazionale sul valore che 
a questa propensione d’animo positi-
va, si tende ad attribuire: ben venga 
– e che vi si aderisca con deciso entu-
siasmo –, la giornata mondiale della 
gentilezza, fissata per il 13 novembre 
di ogni anno, sin dal 1998, dal World 
Kindness Movement, una coalizione 
di ONG di vari Paesi. “Ridere”, “sorri-
dere”: due termini per rappresentare 
però molteplici sfumature espressive, 
a seconda del sentimento che li anima: 

possono esprimere gioia, soddisfazio-
ne, divertimento, timidezza, serenità, 
compiacimento, imbarazzo, commise-
razione, sensualità. Fisicamente, nel 
volto si può notare del rossore o le 
guance gonfie o tirate indietro, si pos-
sono vedere i denti. Con il sorriso ci si 
approccia agli altri, si affronta la vita.
Nell’arte il sorriso, a seconda delle epo-
che e dei contesti o delle committenze, 
è stato più o meno rappresentato: alla 
prevalenza di committenza religiosa 
corrispondevano volti dagli atteggia-
menti composti ma tra Cinque e Sei-
cento si diffusero ritratti femminili o a 
carattere non ufficiale, in cui il sorriso 
emergeva dai volti sulla tela; ma molto 
spesso erano altri elementi che dove-

Nell’arte il sorriso, a seconda
delle epoche e dei contesti
o delle committenze, è stato
più o meno rappresentato
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vano far comprendere lo stato d’animo 
del momento, più che delle espressioni 
del volto; ma in fin dei conti la spon-
taneità del gesto del sorriso, comun-
que, in fin dei conti non fu per niente 
rara in pittura: ricordo rapidamente il 
dibattuto e studiatissimo sorriso le-
onardiano di Monna Lisa; i ritratti di 
Tiziano e di Lorenzo Lotto, la Schiava 
turca, del Parmigianino; Antonello da 
Messina, Ritratto di giovane uomo, il 
San Giovannino di Caravaggio, il Sette-
cento e gli studi sull’espressione (vedi 
G. Fermanelli, G.M. Nardi, M. Nardi, Il 
sorriso nell’arte, Parma, Acta Medica 
edizioni 2016).
Il mondo odierno dello sport poi, sem-
bra dominato dallo scontro fisico in cui 
il calciatore, se sente di non essere in 
quel momento osservato dall’arbitro, 
non esita a compiere gesti discutibili 
(vedi lo sgambetto) pur di ottenere il 
goal.
Ma una controtendenza, che viene 
incontro al nostro discorso, campeg-
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gia in questi giorni nel centro di una 
pagina del “Corriere della sera” del 4 
novembre 2019, che presenta, con il 
titolo “Sorrisi sul ponte a New York”, 
la fotografia di Peter Foley che «ritrae 
un gruppo di runner sul ponte di Ver-
razzano, tradizionale punto di parten-
za della 49a maratona più famosa del 
mondo, quella di New York.
Quest’anno sono circa 50.000 i parte-
cipanti provenienti da 120 Paesi, 2.846 
i maratoneti italiani in gara». Vorrei 
però chiudere con definizioni, che 
sintetizzano il mio discorso e le idee 
secondo cui uno stato d’animo come 
quello della gentilezza e del sorriso, do-
vrebbe esser messo, intelligentemente, 
sempre più al centro della nostra vita 
quotidiana.
L’Encyclopédie di Diderot e D’Alem-
bert: «Sorriso: riso leggero generato da 
moti dell’anima delicati e tranquilli, la 
bocca si allarga leggermente agli ango-
li, senza aprirsi, le guance si riempio-
no e, in alcune persone fra la bocca e i 
contorni del volto si forma un leggero 
infossamento a cui diamo il nome di 
fossetta, che rende ancora più attraenti 
le persone belle.
Il sorriso è un segno di soddisfazione 
interiore, di benevolenza, di plauso. In 
realtà è anche un modo per esprimere 
il disprezzo, l’insulto, lo scherno; ma in 
questo caso si tratta di un sorriso mali-

gno, che induce a serrare ancora di più 
la bocca con un movimento del labbro 
inferiore. Il sorriso di approvazione e 
di intesa è una delle maggiori attrat-
tive dell’oggetto amato, soprattutto 
quando esso deriva da un appagamen-
to che ha la propria origine nel cuore».
A distanza di oltre due secoli, Tullio De 
Mauro, nel suo Dizionario della lingua 
italiana, moderna enciclopedia, de-
linea: «lieve contrazione dei muscoli 
delle labbra atteggiate a un riso appe-
na accennato: un sorriso dolce, ironico, 
forzato, fare un sorriso, avere un bel 
sorriso | avere sempre il sorriso sulle 
labbra: avere un carattere allegro; ave-
re un sorriso per tutti: avere un atteg-
giamento affabile e cordiale».

Il grande linguista prosegue soffer-
mandosi sul senso figurato: «appa-
renza piacevole, spec. del paesaggio, 
di elementi naturali, di una situazione, 
che trasmette letizia e serenità: il sor-
riso della primavera, della giovinezza, 
della natura».
Concludo questo mio vagabondare 
erratico sul sorriso, con i versi splen-
didi di Gabriele D’Annunzio in Elettra: 
«Creai la luce in Cristo su la mensa/e 
creai l’ombra in Giuda./Dell’infinito fe-
ci i miei sorrisi./Poi, nel vespro, m’assi-
si/calmo alla sommità della saggezza/
ed ascoltai la musica solenne» (corsivo 
mio).



di Alessandra
Gasparroni 

gni mare ha una sua storia 
ed un suo fascino, pensavo 
ai mari che avevo avuto la 
fortuna di visitare: dai più 

lontani delle coste del Perù e dei Carai-
bi al mare dell’Indonesia e quello che 
bagna l’isola di Ceilon, dal mar Rosso 
e il mar Morto al mare di Creta e quel-
lo di Gibilterra, dal mare di Tiberiade 
(anche se è un lago) al mare della Da-
nimarca e i nostri mari italiani. Ho vo-
luto parlare di mari e non di oceani per 
dare ad ognuno una caratteristica più 
vicina alla dimensione umana perché 
gli oceani rendono l’idea di smisurata 

IL 
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O
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grandezza, troppo lontana dal deside-
rio del sogno e dell’approdo. La linea di 
costa che si vedeva dalle imbarcazioni 
che solcavano i mari era per l’uomo 
un’ideale ponte verso la terra, quando 
si intravedeva la costa si era quasi già 
arrivati, i pericoli sembravano essere 
fugati e si ringraziavano le divinità 
preposte per la protezione regalata. 
Così la distesa d’acqua entrava nel mito 
e in tante leggende che, in qualche caso 
avevano un fondamento di realtà, sui 
doni del mare ma anche sui suoi peri-
coli. Poseidone e poi Nettuno erano le 
divinità preposte al dominio dei mari 
e dovevano essere trattate come tali: a 
loro si sacrificava, a loro si dedicavano 
preghiere e, soprattutto, si era attenti a 
non farli inquietare poiché, per il prin-
cipio logico associativo, la loro rabbia 
avrebbe scatenato il loro animo e la lo-
ro forza agitando le acque e procuran-
do la morte dei naviganti. In seguito, 
la Vergine Maria con il suo appellativo 
di “Stella Maris” è riconosciuta patrona 
universale dell’Apostolato del Mare ed 
è onorata con vari titoli dalla comuni-
tà dei pescatori (Madonna del Porto, 
Madonna del Portosalvo). Esistono 

numerosi altri patroni come i Santi 
Pietro e Andrea, entrambi pescatori, 
San Francesco di Paola, patrono dei 
marittimi italiani, San Nicola di Bari, 
Vescovo di Mira, patrono dei barcaioli, 
San Brendano (soprattutto in Irlanda) 
il navigatore, Sant’Elmo (identificato 
con Sant’Erasmo) per i marinai. Ba-
gnarsi nelle acque del mare, nella notte 
di San Giovanni il 24 giugno è salutare 
e si attende l’alba per scrutare, nel sole 
nascente, il viso del Santo. La richiesta 

alle divinità protettrici, nonostante il 
sovrapporsi di culti, resta la medesi-
ma: il salvamento. Una delle preghiere 
più ricorrenti a San Francesco di Paola 
individua tecnicamente il ruolo della 
protezione con un mantello che copra 
e salvi le imbarcazioni in balia dalle 
rabbia del mare: “Trattieni i venti e 
placa le tempeste, nell’ora del pericolo 
distendi il tuo mantello, porta tutti a 
salvamento”. Sono numerosi gli ex voto 
che raffigurano modellini di navi do-

IL 
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nate nei santuari per ringraziamento 
da uno scampato pericolo così come 
quadri e tavolette votive che rappre-
sentano la scena in movimento delle 
onde che ingoiano barche da pesca e 
anche bastimenti che attraversavano 
l’oceano per portare i nostri emigranti 
nella tanto sospirata terra d’America. 
Mare che dà la vita ma che la toglie, 
mare pieno di segreti e di tesori che la 
storia della pirateria ci ha raccontato 

con le navi rincorse e depredate e poi 
tristemente affondate. Tesori e segre-
ti che accompagnano l’immaginario 
collettivo dei grandi e dei bambini. Il 
mare si muove, si allontana e ritorna è 
amico ma anche assassino.
La prima descrizione di maremoto la 
si trova nella Bibbia quando gli Ebrei 
attraversarono il Mare di Canne o zo-
na lagunare del Mar Rosso il cui riti-
ramento fu causato dall’eruzione del 

vulcano nell’isola greca di Santorini 
con il ritiro improvviso delle acque a 
favore degli Ebrei (circa 1670 A.C.) e 
il successivo rilascio del moto ondoso 
a sfavore degli Egizi. Nel 2004, il 26 
dicembre la sorpresa di scoprire co-
sa nascondesse il fondo del mare, che 

ha sempre intrigato l’uomo, condusse 
bambini e adulti a camminare oltre la 
riva, ad inoltrarsi in una zona da esplo-
rare dimenticando il rischio ed il peri-
colo che di lì a poco si sarebbe disve-
lato con il disastro e la morte di circa 
280.000 vittime nella zona dell’Oceano 
Indiano al largo di Sumatra, in Indone-
sia. L’universo simbolico marino si po-
pola di mostri con code che affondano 
la barche, spiriti che agitano le acque, 
nani marini che risucchiano i marinai 
nel fondo del mare, sirene incantatrici 
e mortali. Ogni centro marinaro ha le 
sue leggende, le sue storie dove realtà e 
sogno si intercalano ma servono come 
memoria che si traduce in ricordo di 
azioni veramente attuate ed accadute.
La tromba marina “lu sciòne” o “lu 
sciò” il tifone si rappresentava, sulle 
coste dell’Adriatico marchigiano ed 
abruzzese, come una figura che sorge-
va dal trambusto delle acqua con una 
lunga camicia grigio scura e i capelli 
che sembravano delle serpi impazzite 
che si agitavano sul suo capo, la figura 
sembrava volasse sul pelo dell’acqua, 
se ne potevano scorgere gli occhi in-
fiammati.
Sulle imbarcazioni si procedeva ad in 
duplice rito: gli uomini si abbassavano 
il calzoni e mostravano il didietro allo 
spirito negativo nella certezza di op-
porre alla negatività la parte più fortu-
nata di loro (ricordiamo l’imprecazione 
quando vogliamo allontanare qualcuno 
o qualcosa), a volte venivano mostra-
ti i genitali al tifone nella certezza di 

OCCHI DIPINTI SULLE SCIALUPPE
DELLA FLOTTA PUGLIESE

NEL PORTO DI GIULANOVA (TE)
FOTO: ARCHIVIO A. GASPARRONI
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opporre la fonte della vita e della pro-
creazione al senso della morte. C’era-
no anche i tagliatori dello scione che, 
afferrando un coltello dall’impugnatu-
ra nera, tagliavano figurativamente il 
tifone per spezzarne l’energia o segna-
vano la “Stella di Salomone” nell’aria 
o sulla barca come segno magico che 
imprigionava il tifone.
Le madri dei giovani pescatori di San 
Benedetto del Tronto, in provincia 
di Ascoli Piceno, raccomandavano ai 
propri figli che stavano per imbarcar-
si al porto: - càlati li cazz - [abbassati 
i calzoni] in caso di tifone. I sistemi di 
protezione da tutto quello che pote-
va causare episodi pericolosi in mare 
prevedevano l’apposizione di due occhi 
che venivano dipinti ai lati della prua 
e che dovevano preservare il natante 
dal malocchio con il principio magico 
associativo dell’occhio buono che cura 
e contrasta l’occhio malevolo.
In più, i marinai foravano il lobo dell’o-
recchio con un cerchietto d’oro perché 
si pensava che l’orecchio fosse in col-
legamento con il nervo riferito alla vi-
sta e il marinaio, come poi il pirata e i 
capitani delle imbarcazioni, potevano 
avere la vista più chiara per mare. Ge-
losie, tradimenti, invidie per pescate 
migliori delle proprie, e perché si pos-
sedeva una barca meno confortevole, 
erano tutti elementi scatenanti per il 
malocchio che veniva così contrasta-
to. Sulle vele delle piccole barche da 
pesca di San Benedetto del Tronto si 
dipingevano, tra gli altri simboli, la 

M della Madonna o il calice sacro che 
rappresentava Cristo o il gallo di San 
Pietro pescatore, ma anche la stella di 
Salomone.
Il mare è sempre stato un soggetto 
prescelto nella pittura che ne ha rap-
presentato la sua magia, la sua furia, la 
bellezza e la calma. Pasquale Celommi, 
pittore abruzzese dell’800, raffigura le 
sue marine come il mare dell’attesa da 
parte delle donne dei pescatori che, 
nell’ora dell’alba e dei tramonti, quan-
do la distesa dell’Adriatico diventa più 
brillante, salutano o accolgono i propri 
compagni. L’immagine pittorica di Ce-
lommi è realistica perché a molti sarà 
capitato di assistere al ritorno delle 
barche da pesca e al lavoro delle don-

ne che poi, vendono il pesce all’incanto. 
Il porto di Giulianova, in provincia di 
Teramo, unico attracco tra quello di 
Pescara e prima di quello commercia-
le di San Benedetto, è piccolo rispetto 
ad altri ma carico di vita marinara, è 
il punto di arrivo e partenza oggi per 
natanti da diporto ma, una volta solo 
di imbarcazioni che si allontanavano 
per il lavoro della pesca. Richiami, im-
precazioni, preghiere si mescolavano 
in stretto dialetto locale e di altre zone 
di provenienza con terminologie della 
vita marinara.
Oggi altri piccoli porti, come Lampedu-
sa, sono divenuti approdi per smisura-
te e disperate moltitudini umane alla 
ricerca di un motivo per vivere.

EX VOTO DIPINTO, 1900
SANTUARIO MADONNA DI PIETRAQUARIA

(AVEZZANO, L’AQUILA)
FOTO: ARCHIVIO A. GASPARRONI
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SUCCESSO IN MESSICO DEL CORO
«GALLETTO DI GALLURA»
DI AGGIUS (SS)

di Giampiero Cannas

u invito del maestro or-
ganista Victor Urban Ve-
lasco, già direttore del 
Conservatorio Musicale 

di Città del Messico e attualmente 
illustre concertista, dal 18 ottobre al 
3 di novembre il coro di Aggius (SS) 
«Galletto di Gallura» composto dai 
seguenti cantori, Giampiero Cannas, 
bozi, Martino Spezzigu, bassu, Sera-

fino Pirodda, contra, Antonio Leoni, 
tripli, Gian Piero Leoni, falsittu, ac-
compagnato all’organo dal maestro 
Davide Pinna, è stato protagonista 
di una lunga tournée concertistica 
in varie località messicane.
Le esibizioni dei cinque cantori, sem-
pre accompagnati con l’organo, sono 
iniziate nel convento della Santa Cruz 
di Queretaro in occasione della visita 

S



da considerare come pellegrinaggio al-
la Madonna del Pueblito. In pratica, si 
è trattato di un concerto dimostrativo, 
nel quale sono stati eseguiti esclusiva-
mente brani della tradizione religiosa 
gallurese e di Aggius; dopo aver can-
tato per la messa, è stata fatta una di-
mostrazione di canti che abbracciano 
tutto l’anno liturgico, partendo dal 
Natale per proseguire con quelli per i 
diversi periodi come la Settimana San-
ta, la Pasqua, le novene delle diverse 
feste quali, per esempio, quella della 
Madonna del Rosario.
Identiche esecuzioni, ma con un ap-
parato scenico più spettacolare, sono 
state riproposte a Zamora nella monu-
mentale Basilica di Nostra Signora di 
Guadalupe. Qui il maestro Davide Pin-
na non solo ha accompagnato il coro 
con un monumentale organo, ma si è 
esibito sonando una serie di brani del 
repertorio classico che sono stai molto 
apprezzati dal pubblico presente. 
Un’altra esibizione del complesso coro 
con accompagnamento dell’organo è 
avvenuta nella cattedrale di Tenan-
cingo. Qui si è svolto il 2° Festival In-
ternazionale Organistico organizzato 
dalla diocesi di quella città e dall’As-
sociacion Civil per l’Integrazione e 

SUCCESSO IN MESSICO DEL CORO
«GALLETTO DI GALLURA»
DI AGGIUS (SS)

Comunicazione; la serata finale della 
manifestazione è stata magistralmente 
presentata dell’avvocato Sergio Valera 
Maya. 
Durante la santa messa a Tenancingo 
Mons. Raul Gomez Gonzalez, vescovo 
della diocesi, ha sottolineato con paro-
le di elogio sia la performance del ma-
estro Pinna, sia l’esecuzione dei brani 
corali, dando poi appuntamento a tutti 
i presenti presso la Basilica di Nostra 
Signora di Guadalupe a Città del Mes-
sico dove, in un secondo momento, il 
coro sempre accompagnato dall’orga-
no ha cantato per la messa officiata dal 
medesimo vescovo Mons. Raul Gomez 
Gonzalez.
Il viaggio culturale ha avuto anche 
dei momenti ludici e vari scambi con 
la cultura ufficiale messicana. Questa 
circostanza, in particolare, si è verifi-
cata durante la visita all’Istituto Pe-
dagogico Helen Keller di Tenancingo, 
dove grazie alla collaborazione della 
maestra Michelle Merino, alla presenza 
di circa 600 studenti è stata fatta una 
dimostrazione e spiegazione del canto 
a Tasgja che sono state particolarmen-
te apprezzate. 
Sarebbe stato un viaggio limitato sen-
za riuscire a dare un rapido sguardo al 

patrimonio monumentale del Messico. 
Pertanto, come attenzione conclusiva 
per il gruppo non poteva mancare la 
visita alle note costruzioni piramida-
li del sole e della luna di Teotihuacan, 
dove nella sommità il coro ha intonato 
una Tasgja, attirando così l’attenzio-
ne delle tantissime persone presenti 
che hanno tributato un lunghissimo 
applauso; questo è stato un ricono-
scimento spontaneo particolarmente 
gradito, in quanto ottenuto senza alcun 
apparato scenico spettacolare di tipo 
teatrale, ma con la sola esecuzione e 
l’ambiente naturale come scenario.
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NEL SEGNO DELLA 

CONDIVISIONE
E DELLA 

CONTINUITÀ

d ottobre, a Genova, non è 
difficile godere di una tem-
peratura primaverile. Si è 
così verificato il giorno sei 

con bel cielo azzurro, sole caldo e una 
gradevole brezza che soffiava sul para-
to del parco di Villa Serra, in Comago 
che. come è noto, si trova nell’immedia-
to entroterra della città. Nell’esibizione 
della ricostruzione storica, alla quale 
ha attentamente assistito Fabrizio Cat-
taneo, vice presidente della FITP, si so-
no svolti diversi momenti spettacolari 
con figuranti in costume che hanno 

Redazionale

A
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dato vita alla riproduzione delle anti-
ca realtà sociale genovese. Così si sono 
esibiti con gli antichi abiti colorati e le 
musiche di tradizione medievale gli ar-
tisti «di campo». La vasta scenografia è 
stata realizzata da 25 formazioni, tut-
te in costume d’epoca, a rappresentare 
storie, tradizioni, artigianato, curiosità 
locali e tanto altro. In generale, è stata 
ricostruita la realtà sociale e culturale 
del passato di epoca medievale.
Come esito generale si deve sottoline-
are che è stato un primo esperimento 
positivo; sul piano pratico e soprattut-
to organizzativo, in favore di questo ri-
guardo è opportuno mettere in risalto 
che non è stato semplice raccogliere in 
un’unica grande area attrezzata tante 
diverse attività rievocative di carattere 
storico, tutte tese a mostrare moltepli-
ci e specifici aspetti delle varie epoche 
e culture. Il titolo della manifestazione 
è stato accattivante, «Abracadabra Fe-
stival». La scelta è stata volutamente 
provocatoria, in quanto ha voluto si-
gnificare che facciamo la magia di riu-
nire, in una grande festa popolare, tan-
te diverse attività con l’unico scopo di 
raccontare al pubblico la storia infinita 
delle antiche e più diverse , tradizioni 
dei popoli. Infatti, nei numerosi gazebo 
installati nell’area, coloratissimi ed in-

vitanti, imcomponenti dei gruppi han-
no illustrato al pubblico l’attività svolta 
dalla propria Associazione con le rela-
tive finalità; quindi, ogni compagine ha 
potuto, in uno spazio dedicato, realiz-
zare le dimostrazioni necessarie a indi-
care in concreto il risultato dell’opera e 
della cultura storicamente recuperate 
e riproposte. In particolare, il Gruppo 
Folkloristico «Città di Genova», scelto 
a rappresentare le antiche tradizioni 
popolari liguri tramite l’abbigliamento, 
le danze, i canti risalenti alla fine del 
Settecento e i primi dell’Ottocento, ha 
compiuto diverse esibizioni nella zona 
destinata ad accogliere i primi visita-
tori. Nelle esibizioni canore, in partico-
lare, sono state eseguiti diversi canti 
nell’antica parlata genovese. 
In diverse postazioni sono stati recu-
perati gli antichi esercizi o giochi d’ar-
mi eseguiti con spade, balestre, armi 
bianche di diverso tipo; i figuranti ar-
migeri hanno offerto dimostrazioni di 
lotta e competizione, ma soprattutto, 
nelle loro esibizioni, hanno coinvolto 
bambini e giovani, spesso invitati a 
cimentarsi in semplici prove. Hanno 
suscitato interesse la storia delle anti-
che armi, l’origine e i metodi di costru-
zione. Nella ricostruzione e connesso 
recupero delle scene di vita del pas-

sato, come si è sperimentato concre-
tamente, è stato possibile riproporre 
rappresentazioni sceniche vive di un 
passato ormai desueto che, però, è op-
portuno ricordare scenograficamente 
sul piano storico. Tuttavia, tale ricordo 
non deve essere condotto con nostalgia 
per una realtà che, in certi momenti, è 
stata anche triste e carica di miseria, 
ma per esaminare criticamente quelle 
situazioni storiche nelle quali, in tutti 
i casi, affondano le radici della nostra 
cultura, che è la base dell’attuale da 
noi vissuta. Questo nostro essere oggi, 
infatti, costituirà la storia e il ricordo 
per i nostri nipoti che recupereranno 
i nostri esempi di ricerca del passato: 
ovvero, noi saremo il loro passato sul 
quale le radici dell’antica Genova han-
no trovato linfa.
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IL CANTO
A CUNCORDU
DI FONNI 

er coloro che non hanno 
una specifica conoscenza 
delle comunità della Bar-
bagia in Sardegna, forse è 

opportuno dare alcune essenziali indi-
cazioni su Fonni. Si tratta di un paese 
ubicato alle pendici nordoccidentali del 
Monte Spada ad un’altitudine 1000 m, 
tanto che d’inverno è spesso ricoperto 
di neve; pertanto, in quanto il sistema 

economico-produttivo è basato so-
prattutto sulla pastorizia, nel passato, 
il clima rigido determinava la pratica 
invernale della transumanza delle pe-
core verso le pianure, seguendo a piedi 
lunghi percorsi per condurre gli ani-
mali ai pascoli invernali. Attualmente, 
la transumanza avviene caricando le 
pecore su autocarri per trasportarli 
nelle zone di pascolo; in caso contrario, 

di Andrea Nonne

P
IL CORO A CUNCORDU DI FONNI (NU).

IN PRIMO PIANO IL SOLISTA «SA OGHE»,
A UN LATO DIETRO I TRE CANTORI DEL CORO:

IL BASSO «BASSU», LA MEZZA VOCE «MESUOGHE»,
IL CONTRALTO «CONTRA»

● WWW.FITP.ORG
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gli animali vengono ricoverati in loco, 
alloggiate in stalle e così stabulati e 
alimentati con foraggio e mangimi; di 
mattina e di sera vengono munti mec-
canicamente con le mungitrici e quindi 
il latte ricavato viene conservato in ap-
positi contenitori refrigerati per essere 
poi conferito ai caseifici della zona per 
la produzione delle diverse qualità di 
formaggio pecorino. 
Fonni ha una popolazione di circa 
4.000 abitanti che conservano un 
particolare patrimonio identitario et-
no-antropologico; questo si caratteriz-
za sia nell’ambito della cultura imma-
teriale, sia in quello della cultura mate-
riale, nel quale si deve tenere presente 
la tradizione tessile delle coperte e dei 
tappeti oltre che dell’abbigliamento 
tradizionale femminile e maschile. 
Al di là della vasta tradizione stori-
co-culturale fonnese, in questa sede, 
si vuole soltanto affrontare una par-
ticolare specificità del canto corale 
realizzato da quattro cantori, con 
specifici ruoli vocali. In breve, si deve 
considerare il ruolo del cantore che 
conduce il canto definito «sa oghe», 
ovvero «la voce»; quindi subentrano 
gli altri tre cantori una volta che il 
solista interrompe il suo canto, com-
posto da diversi sistemi strofici. I tre 
cantori del coro di accompagnamento 
cantano emettendo voci gutturali che 
si armonizzano sulla falsa riga dell’ar-
monia delle launeddas, secondo un 
ritmo che rimanda spesso a quello del 
ballo sardo. Le voci del coro vengono 
definite, in base alle diverse tonalità, 
in basso «bassu», mezza voce «mesuo-
ghe», contralto «contra». Si ottiene così 
un’armonia di particolare effetto che 

realizzata in ambiti spaziosi si ottiene 
una piacevole eco. 
Questo genere di canto viene definito 
a Fonni «cuncordu» mentre in altre co-
munità della Sardegna viene indicato 
con altri nomi; in generale la nozione 
a «cuncordu», in gran parte dell’isola è 
il canto corale di tipo religioso, canta-
to durante le funzioni della Settimana 
Santa o durante la liturgia della messa. 
In tutti i casi, però, si deve sottolineare 

che ogni comunità adotta una propria 
definizione per specificare questo ge-
nere di canto, sebbene, in linea genera-
le, sia di diffusa la nozione di «cantu a 
tenore» (canto a tenore). Per esempio, 
essendo un canto polivocale, la polivo-
calità profana viene così diversamen-
te definita secondo Paolo Mercurio 
che ha condotto un’apposita ricerca 
sull’argomento: «a Mamoiada, il grup-
po dei quattro cantori viene chiamato 
«hussertu» o «cussertu», a Silanus, 

«cuntrobbu», a Seneghe, «cuntrattu», 
ad Abbasanta e a Torpé, «cuntzertu», 
a Dorgali, talvolta è in uso «canto a 
proa» (da «proare», sforzare, logorare 
le corde vocali); ad Aggius il canto po-
livocale è detto «tasgia» o «taja», ed è 
eseguito da cinque cantori». A questo 
riguardo si deve precisare che il quinto 
cantore, nei gruppi a cinque voci, svol-
ge il ruolo della quinta nota verso l’alto 
ottenendo una particolare armonia.

Fin qui una rapida sinesi delle diverse 
terminologie in uso in Sardegna per 
indicare genericamente il «canto a te-
nore» che, però, a Fonni – è opportu-
no ribadirlo – da sempre e definito a 
«cuncordu» e in quanto tale costituisce 
un «unicum» nel quadro del reperto-
rio profano e religioso della ritualità 
comunitaria sarda; in tale contesto in-
fatti, questo canto merita di essere va-
lorizzato tenendo conto proprio della 
sua specificità semantica e funzionale. 

I TRE CANTORI DEL CORO:
IL BASSO «BASSU», LA MEZZA VOCE «MESUOGHE»,

IL CONTRALTO «CONTRA» 
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PER DISTINGUERE LE MELODIE
ED EVITARE STONATURE TRA SOLISTA

E CORO DI ACCOMPAGNAMENTO,
I CANTORI CHIUDONO CON UNA MANO 

L’ORECCHIO DAL QUALE
PUÒ GIUNGERE L’INTERFERENZA

AL PROPRIO CANTO

Su tale obiettivo, pertanto, dopo alcuni 
anni di silenzio, forse è opportuno ri-
prendere il discorso sulle tesi portate 
avanti da alcuni studiosi riguardo al 
canto a tenore ed il canto a cuncordu. 
Diverso tempo fa la questione fu trat-
tata in una sorta di «tavola rotonda» 
presso una facoltà dell’Università di 
Cagliari; l’argomento e il relativo di-
battito riguardava la differenza tra le 
due formule musicali- tradizionali sar-
de «cantare a tenore e cantare a cun-
cordu». Nell’insieme, dalle relazioni e 
dagli interventi è emerso che in tutta la 
Sardegna, laddove si sviluppa il canto 
a quattro voci, cantare a tenore signi-
ficherebbe cantare profano, chi canta 
a cuncordu, invece, canterebbe per il 
sacro.
A questo punto è opportuno stabilire 
alcune precisazioni già preannunciate 
in premessa; si tratta di puntualizza-
zioni che derivano da corretti e attenti 
riscontri e indagini di campo, talvolta 
disattesi dagli specialisti del settore, 
ma che, purtroppo, detengono il po-
tere dell’autorità accademica che, in 
quanto tale, ne legittima le definizioni 
e le valutazioni. Infatti, un’attenta e 

corretta indagine sul campo dimostra 
che, in particolare, a Fonni, la nozione 
e il termine «cuncordu» indicano quan-
to altrove genericamente è definito «il 
canto a tenore».
A questo riguardo è necessario subito 
precisare che a Fonni (Nu) il termine 
«tenore» non esiste ed inoltre il canto 
da considerare come quello «più arcai-
co», in quanto riprende, come si è già 
accennato, gli accordi delle launeddas, 
in quanto essi sono riportati nel noto 
bronzetto nuragico definito «Itifallico» 
il quale, secondo gli archeologi preisto-
rici, si collocherebbe intorno al 1800 a. 
C.. Inoltre, a Fonni, non si fa differenza 
quando si passa dal canto profano a 
quello sacro. Non è lo stesso sistema, 
per esempio, a Orosei in Baronia, così 
come si verifica in altre comunità, dove 
risultano evidenti e abbastanza diffe-
renziati i canti profani da quelli esegui-
ti nelle funzioni sacre.
Da tale semplici argomentazioni, frut-
to di oggettive esperienze sul campo 
e concreta pratica in tale tradizione 
polivocale, si può giungere ad un’ov-
via conclusione. Forse è opportuno 
che gli studiosi, in particolare gli et-

nomusicologi accademici, prima di 
esprimere valutazioni, talvolta un po’ 
troppo assertorie, conducano indagini 
vaste per rilevare le variabili dei diver-
si fenomeni e fatti culturali, quale, nel 
nostro caso, è il «canto a cuncordu» a 
Fonni che, non solo ha una sua partico-
lare definizione, ma ha anche funzioni 
sociali e culturali che si differenziano 
nei diversi momenti di esecuzione, 
per esempio, come si è già accennato, 
il fatto che lo si può eseguire indiffe-
rentemente in occasioni profane o in 
cerimonie religiose. Sicuramente potrà 
essere l’unica distinzione tra profano 
e religioso nei contenuti del canto del 
solista che si adeguerà alle differenti 
circostanze. 
In tutti i casi, per concludere, in tutte 
le forme e circostanze di esecuzione e 
nozioni semantiche dei canti a cuncor-
du di Fonni o a tenore di altre comu-
nità, si tratta di esecuzioni polivocali 
che caratterizzano le culture popolari 
dell’isola con una specificità identitaria 
che è unica ma che sarebbe opportuno 
specificare nel riconoscimento che, a 
suo tempo, è stato definito dall’UNE-
SCO a questo genere di canti. 
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o studio ha affrontato in 
maniera originale e inedita 
l'argomento dei resti ema-
tici di S. Francesco d'Assisi 

e del fenomeno mistico della fluidifica-
zione del suo sangue.
Il volume realizzato vanta la prefazio-
ne di Grado Giovanni Merlo, fra i più 
autorevoli storici italiani.
Il pregevole lavoro presenta oltre 90 il-
lustrazioni nel testo fra documenti, di-
segni e fotografie e svela la seduzione 
di una indagine che, colmando un vuo-
to di ricerca, ha consentito di censire 
interessanti materiali sulla reliquia più 
importante di S. Francesco d’Assisi co-
stituita dal suo sangue stimmatizzato.

Il libro-inchiesta di Massimo Santil-
li dal titolo "Il sangue di Francesco" 
(Le reliquie di sangue di S. Fran-
cesco d'Assisi e il prodigio della 
liquefazione) e pubblicato dall'Ar-
chivio Tradizioni Subequane sta 
ottenendo risultati per davvero lu-
singhieri.

IL SANGUE
DI FRANCESCO

Attraverso la lettura del libro si ottie-
ne una visione d’insieme sulle reliquie 
ematiche del santo e ci si imbatte nel 
fenomeno mistico della liquefazione 
entrando nella complessità di un sim-
bolismo che interroga i vari contesti 
ambientali dove l’evento si manifesta 
(localizzati in più parti della peniso-
la) e interpella gli indirizzi dell’analisi 
storico-religiosa e socio-antropologica 
di un percorso di conoscenza coinvol-
gente che stimola profonde riflessioni 
personali e collettive.
Seguendo un ideale percorso di visita 
si ha modo di osservare veri capolavori 
d'arte in cui trova sede la memoria e 
la potenza spirituale del Poverello di 

L
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Assisi, e di cogliere la percezione che si 
è avuta dei sacri resti dai secoli passati 
fino ai nostri giorni.
Dell’interessante proposta editoria-
le, che offre un valido contributo alla 
conoscenza e divulgazione del patri-
monio religioso, storico-artistico, ar-
chitettonico e paesaggistico, nonché 
socio-antropologico italiano, ne han-
no parlato: “Avvenire, L’Osservatore 
Romano, Il Manifesto, Radio Vaticana 
e RAI 3 Tgr", oltre a riviste, pagine so-
cial e siti istituzionali di ambito fran-
cescano. 
Altre informazioni in proposito sono 
disponibili sul sito ufficiale: www.il-
sanguedifrancesco.org.
Il lavoro è stato presentato con suc-
cesso di pubblico e di critica il 5 Aprile 
2019 a Roma presso la sede del Soda-
lizio degli Abruzzesi "S. Camillo de' 
Lellis" con il saluto del Prof. Giuseppe 
Santeusanio e del Dott. Giuliano Scioc-
chetti, e con l'intervento di fra Giulio 

Cesareo OFM Conv. (Responsabile della 
Libreria Editrice Vaticana) e del Prof. 
Ernesto Di Renzo (Docente di Antro-
pologia all'Università di Roma - Tor 
Vergata).
È seguita la presentazione del 4 mag-
gio in Assisi presso il Convento della 
Porziuncola.
Al saluto istituzionale del Custode 
fra Giuseppe Renda OFM sono succe-
duti quello del Sindaco di Assisi dott.
ssa Stefania Proietti, del dott. Antonio 
Russo e del Prof. Stefano Brufani quale 
Segretario della Società Internazionale 
di Studi Francescani a nome del Presi-
dente della prestigiosa istituzione, cioè 
dello stesso Grado Giovanni Merlo, cu-
ratore della prefazione del libro.
Molto apprezzati e qualificanti sono 
stati gli interventi, moderati dal Prof. 
Giovanni Zavarella, di fra Pietro Mara-
nesi OFM Cap., di fra Pietro Messa OFM 
e di fra Massimo Vedova OFM Conv.
In alcuni degli appuntamenti di pre-
sentazione dello studio in Abruzzo, 
come a Castelvecchio Subequo il 13 
settembre, si è registrata la gradita 
presenza del Dott. Fidio Bianchi, Pre-
sidente Regionale della F.I.T.P. 
Nel capoluogo subequano hanno por-
tato il proprio saluto e relazionato 
sull'argomento: Fra Alfonso Di France-
sco (Parroco e Guardiano del Conven-
to), Fra Franco Rapacchiale (Ministro 
Provinciale dei Frati Minori Conven-
tuali d’Abruzzo), Fra Giulio Cesareo 
(Responsabile Libreria Editrice Vati-
cana), Fra Domenico Paoletti (Vicario 
Custodia Generale del Sacro Convento 
di Assisi) e S. E. Mons. Michele Fusco 
(Vescovo di Sulmona-Valva).
Il ciclo delle presentazioni abruzzesi si 

è concluso, almeno per l'anno in corso, 
a Sulmona dove sono intervenuti: Fra 
Nicola Galasso (Ministro Provinciale 
dei Frati Minori Cappuccini), il Dott. 
Donato Silveri in rappresentanza della 
Regione Abruzzo (Responsabile A.P.C. 
Sulmona) e la Dott.ssa Rosa Giammar-
co (Presidente di Italia Nostra - Sezio-
ne di Sulmona).
Di particolare risalto è la recente as-
segnazione al libro del Premio Scanno 
(XLV Edizione) nella Sezione Antropo-
logia Culturale e Tradizioni Popolari. 
L'ambìto riconoscimento internazio-
nale è stato consegnato all'autore dal 
Prof. Luigi Lombardi Satriani quale 
Presidente della Giuria nella specifica 
sezione della quale fa parte la Prof.ssa 
Alessandra Gasparroni, anch'essa pre-
sente alla cerimonia. 
La ricerca contenuta nel volume è cor-
redata da una interessante "Mappa 
delle reliquie ematiche" di S. Francesco 
d'Assisi che individua per la prima vol-
ta i luoghi di conservazione del sangue 
fuoriuscito dalle piaghe delle Stimmate 
del Santo Patrono d'Italia.
A conclusione del presente articolo, si 
mostra opportuno evidenziare che il 
senso compiuto dell'intero progetto di 
ricerca risiede nella volontà e nell'au-
spicio di offrire una puntuale ricostru-
zione storiografica della eterogenea 
tematica affrontata e nel contempo di 
proporre un'ulteriore testimonianza al 
valore spirituale di Francesco; alla sua 
immutata capacità attrattiva e alla sua 
grande forza comunicativa che utilizza, 
come abbiamo visto, anche il linguag-
gio sacro del sangue.

Archivio Tradizioni Subequane






